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Dove ti vede quanto bene potrebbero fare 
dei buoni consoli. 

Lo studioso che si è recato agli Stati Uniti 
deir America del nord, desideroso di rendersi 
conto dei progressi commerciali di quelle decan- 
tate contrade, tornando in patria, entusiasta per 
tutte le novità che ha veduto, si sofferma col 
pensiero per domandarsi come mai Teco, pur po- 
tente, dello sviluppo americano, o giunge indi- 
stinta in Italia o non giunge affatto, privando 
cosi g^i italiani del vantaggio inestimabile di 
trarre profitto dell'altrui operosità, mediante lo 
^ studio immediato di quelle scoperte e rispettive 

applicazioni che contribuiscono poderosamente ad 
attribuire ai paesi d'oltre Atlantico quel primato 
economico che in altri e non lontanissimi tempi 
6ra una specialità della vecchia Europa. 

Dair indagine si scende ad alcune considera- 
zioni che potrebbero, sebbene in minima parte, 
giustificare l'inscienza; ma, indagando più pro- 
fondamente e considerato l'attuale spiccato svi- 
luppo intellettuale, è pur mestieri di respingere 
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qualunque giustificazioae — siccome pei popoli 
civili l'ignoranza del progresso mondiale è oggidì 
ben più che un titolo di disprezzo : è scandalo y 
tenuto conto dei moltiplicati mezzi di comunica- 
zione che hanno impresso un marchio tutt'afifatto 
caratteristico al secolo volgente. 

L'indagine ci porta a considerare la non breve 
distanza che materialmente intercede tra il no- 
stro continente e quello americano. Ma che cosa 
sono ormai diventate le distanze quando in sei 
giorni e qualche ora si salpa da Queenstown a 
New-York? 

La riflessione ci fa anche tenere calcolo della 
differenza di lingua che costituisce una difficoltà, 
non indifferente, atteso che in Italia sono relati- 
vamente pochi i cultori dell' inglese, mentre in 
America non si parla, né si studia, né si conosce 
altro che questa lingua. Ma questa difficoltà non 
si può considerare fra quelle insuperabili. Tutt'al 
più costituisce un vantaggio del popolo britan- 
nico sugli altri d'Europa in quanto può concer- 
nere la conoscenza delle cose d'America, siccome 
ha coU'americano comune l'idioma e buona parte 
delle costumanze e si sente attratto meglio di 
qualunque altro verso quel suolo ch'esso — ram- 
mentando la storia a proprio talento — riguarda 
con piglio dominatore ; mentre é un fatto incon- 
trastabile che dalle coste britanniche si succedona 
con maggior frequenza le partenze — e che si 
giunge in minor tempo su quelle transatlantiche. 

È dunque in Inghilterra che giunge la prima 
eco d'America; poscia arriva in Francia, nel 
Belgio, nelle Potenze centrali e nelle nordiche. 
Solo in Italia non arriva mai! 



IL 



DI G. SORMANI 



Pur troppo in Italia non si è ancor compreso 
quanto benefìcio si potrebbe procurare alla na- 
zione, organizzando una larga rete di consoli non 
soltanto teorici, come sono ora e dediti esclusi- 
vamente alFarte diplomatica, ma cogniti a sul'fì- 
cienza per far conoscere ai commercianti ed agli 
industriali della madre patria i mezzi più oppor- 
tuni per ampliare le relazioni economiche tra 
ritalia e le altre nazioni. Uomini che non siano 
sforniti della conoscenza generale delle leggi e 
posseggano una certa perizia — più economica 
che tecnologica — delle materie commerciali. Eco- 
nomisti pratici, dotati di mente agile e colta, in 
modo da poter fermare subitamente la propria 
riflessione sugli elementi economici del mecca- 
nismo commerciale e da poter trarre, dalle no- 
tizie che raccolsero e dai giudizi dei notabili 
delle colonie o dagli stranieri, tutto il vantaggio 
possibile per i rapporti tra la nazione che rap- 
presentano e il luogo dove si trovano. Uomini 
oculati, insomma, la cui ambizione consista nel 
rendersi benemeriti col seguire il movimento dei 
traffici e della legislazione economica del paese, 
segnalando con frequenti relazioni i fatti che pos- 
sano meglio illuminare Fazione nazionale in rap- 
porto coi progressi, colle scoperte, colle applica- 
zioni più recenti dei luoghi ove risiedono. 

Ma come può l'attuale corpo consolare, reclu- 
tato più specialmente fra gli stranieri, rispondere 
ai bisogni attuali, retto com'è tuttora dalla legge 
del 1862, quando, cioè, le condizioni commerciali 
ed industriali del nostro paese erano tanto inferiori 
in confronto di quelle odierne ? E come può mi- 
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gliorarsi, mancando ai giovani che si dedicano 
alla carriera consolare qualunque incoraggiamento 
da parte del Governo, mentre sono invece sco- 
raggiati in ogni possibile modo? 

Ci consta infatti d'alcuni, i quali avevano fatto 
degli studi sulla condizione economica di un dato 
paese, raccogliendo e illustrando dati importantis- 
simi con molta cura e diligenza e li avevano man- 
dati al ministero. Ebbene: non se li videro accolti 
nel Bollettino consolare, non già perchè quegli studi 
fossero mal fatti o mancanti dUnteresse pratico, 
ma perchè il rapporto che li conteneva era troppo 
voluminoso. Proprio cosi ! E ce ne sono parecchi 
di questi casi. — Non si fa cosi in Inghilterra o 
agli Stati Uniti. 

Ben venga dunque con sollecitudine l'invocata 
riforma del servizio consolare , e risponda spe- 
cialmente alle nuove esigenze delle relazioni 
commerciali internazionali ed alle odierne neces- 
sità della vita economica. 

Ma, intanto, anche da questo lato, Tltalia è alla 
coda di tutte le nazioni europee e però, come 
già abbiamo detto. T ultima a cui giunge la for- 
midabile eco d'America. 



Dove ti parla di libri; si divaga sopra un certo 
caso di sete trascurata; si ragiona di principi! 
e si termina discorrendo dei giornali. 

La differenza radicale di lingua esclude il po-^ 
polo italiano anche dal vantaggio di poter con- 
sultare quelle pubblicazioni straniere che rispec- 
chiano i progressi morali e materiali, gli usi, i 
costumi delle rispettive regioni. 

Per riscontro, sono pochissimi i libri italiani 
che si occupano con competenza degli Stati Uniti 
d'America sotto l'aspetto del raggiunto progresso 
economico; siccome quelli che maggiormente si 
conoscono non rispondono ad altro che alla ri- 
produzione del paesaggio dal punto di vista del 
viaggiatore sollecito di conoscere le bellezze na- 
turali del suolo, per svagarsi. 

Citiamo ad esempio : Una corsa nel nuovo 
mondo di Pojero F. Varraro e 11 parco nazio^ 
naie degli Stati Unitij la Svizzera americana, a 
cui si aggiunge qualche opera illustrata come 
L*univer8 pittoresque - Ameri que, voi. 2^ e 5^. Opere 
tutte che non hanno altro merito che quello di 
descrivere il panorama, mentre hanno il difetto 
capitale di essere state scritte al di qua delFAt- 
lantico da chi non aveva percorse quelle regioni. 
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Abbiamo bensì un bozzetto caratteristico nel 
New-York di Dario Papa e Ferdinando Fontana, 
che contiene un profilo vivace della vita di quel- 
l'importante città; ma la pittura — a larghi tratti 
— nel riprodurre la spiccata fisonomia di quel 
vasto emporio, si limita air esame superficiale, 
senza addentrarsi nello studio delle cause che lo 
portarono all'attuale floridezza. Donde il fatto che 
uno di quegli egregi autori - Tamico Dario Papa - 
attribuisce alla bontà delle istituzioni, ed alla li- 
bertà massima che vi si gode, il benessere eco- 
nomico colà riscontrato. Ma noi non siamo del 
suo parere: siccome la libertà none, come s'as- 
serisce , sconfinata, ma anche colà è concessa 
in misura temperata e certamente non maggiore 
di quella che si ha in Italia, mentre per contra- 
rio, alcune volte, sotto Tegida della legge si at- 
tenta alla vostra libertà individuale e di coscienza 
(tanto sacre anche all'amico Dario Papa) come 
per esempio si fa col divieto di bere vino e li- 
quori nelle domeniche — divieto che vige tut- 
tora ed è rigorosamente fatto osservare (1) in 
alcuni Stati della Grande Unione. 



(i) Questa rtnessione ci ricbiama alia memoria quanto 
abbiamo scrìtto in una corrispondenza stampata nei n. 872 
del Commercio ctie è utile riprodurre : 

« Ma una sorpresa ci aspettava. 

« Oltre al riposo festivo, c'è una legge speciale qui, per 
eflTetto della quale, nella città di New- York, dopo le ore due 
delia domenica è proibita la vendita di qualunque bevanda 
alcoolica, vino compreso. 

« Detta legge da qualche tempo era caduta in disuso, ma 
recentemente fu richiamata rigorosamente all'osservanza; e 
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Il piacevole libro di Dario Papa e Ferdinando 
Fontana vi solleva lo spirito pel brio con cui è 
scritto e per gli aneddoti di cui è infiorato, ma 
non appaga (come d'altronde non ne ha la pre- 
tesa) i desideri dello studioso che ha mestieri di 
trovare la ragione di ogni fenomeno. 

L'unico libro che è, nel tempo istesso, una de- 
scrizione esatta dei luoghi ed offre ottimi ele- 
menti per lo studio e per la scienza, è quello del- 
l'amico nostro dott. Egisto Rossi: Gli Stati Uniti 
e la concorrenza americana (1). Il Rossi ha de- 
lineato nettamente e la causa e gli effetti della 
potenza americana colle seguenti veridiche parole, 
che furono l'incentivo maggiore che spinse chi 



non più tardi della settimana scorsa si arrestarono ì prin- 
cipali esercenti per infrazione alla medesima, e non vennero 
rilasciati — com'è qui cpstumc — se non contro il deposito 
di 500 1000 dollari, importo presunto della passibile malta, 
la quale poi venne applicata nel suo maximum, aftinché i 
detti esercenti non se ne dimenticassero tanto presto. 

« Conseguenza immediata di questo stato di cose fa che 
si dovette pranzare airamericana. Cioè, con acqua diacciata. 
Nò ci fu verso di fare in altro modo. 

« Però, i nostri connazionali — che avevano mestieri di 
ben altro che dell'acqua fresca, dopo il lungo viaggio com- 
piuto sull'acqua salata — si ricordarono che la vicina Ho- 
boken appartiene ad uno Stato in cui non giungono le leggi 
di Nuova York, e tutti come un sol connazionale, guidati 
dal bravo Oldrini, attraversato l'Hudson sui famosi steam- 
boats, ci gettammo assetati in un ristorante già condotto 
da un italiano, ove si bevette del buon... bordeaux^ in barba 
alla draconiana legge newyorkese, avendo a compagni tutti ; 
newyorkesi che emigrano in massa a Hoboken per protestare 
contro l'antiquata disposizione, applicata a tutto danno dei 
numerosi esercizi della grande metropoli americana. » 

(1) Firenze, 188i — G. Barbera. 
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scrive a visitare quei paesi cosi virilmente pre- 
sentati. 

€ L'americanismo — dice il Rossi — che è 
quanto dì più maschio e robusto vantino le schiatte 
anglo-sassoni, avrà presto il primato economico 
su tutto il globo, e costringerà le nazioni a su- 
birne le conseguenze nel campo politico e sociale, 
poiché presso ciascun popolo oggimai tanto vale 
la sua politica, quanto gliela fa valere V econo- 
mia, di cui la prima non è che l'ancella devota* 
E gli americani, ben consci di quesio, preveg- 
gono già il tempo in cui la loro nazione domi- 
nerà dall'uno alPaltro angolo del nuovo emisfero. » 

Ecco la vera ragione della grandezza di quella 
confederazione, la cui storia è tutt'affatto recente 
— ultima nel novero delle nazioni civili. Fattasi 
grande per effetto di un savio indirizzo, ha tro- 
vato come naturale conseguenza la propria gran- 
dezza politica. 

L'indirizzo economico più che tutto ha assicu- 
rato la potenza di quelle razze. Infatti, quando 
agli Stati Uniti le industrie erano ancor bambine 
e però attecchivano stentatamente, quelle libere 
genti, vigorosamente intraprendenti, nello intento 
di favorire l'impianto delle industrie, e quindi lo 
sviluppo della produzione locale, non titubarono 
nell'imporre dazi elevatissimi sull'introduzione dei 
prodotti esteri. 

In Europa si dipinse il dazio di confine come 
un gravame pei cittadini. Invece, i precursori del- 
l'attuale sviluppo lo considerarono come un pre- 
mio d'incoraggiamento per la produzione nazio- 
nale, come una leva potente per produrre in paese 
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quanto era possibile, senza mandare il proprio 
denaro all'estero. 

In tal modo riescirono, com'è noto, non solo a 
pareggiare, ma a sorpassare ogni altra nazione 
nella prosperità privata e pubblica. £ mentre tanti 
Stati, sfoggiando le dottrine del libero scambio, 
s' indebolirono ed ora a stento pareggiano i propri 
bilanci annuali, gli Stati Uniti, protetti dai dazi, 
hanno tanta esuberanza di contante da impensie- 
rire chi regge le sorti di quel paese. Infatti, il 
presidente della Camera, air apertura deir ultimo 
Congresso, fece risaltare la necessità di ridurre 
le tariffe e di rivedere le leggi fiscali, per impe- 
dire il pericolo di un grande accumulamento di 
denaro nel Tesoro. 

Perfettamente il contrario di ciò che succede 
a quelle nazioni, le quali, credendo di trovare 
la prosperità per istrada, si sono abbandonate 
airideale del libero scambio prima d'aver con- 
quistata la propria indipendenza industriale e fi- 
nanziaria. 

Ma torniamo in carreggiata, onde le considera- 
zioni suggeriteci dal buon libro del Rossi — che 
noi vorremmo meditato da quanti reggono le 
sorti del paese — non ci facciano dimenticare 
che nel titolo di questo capitolo abbiamo detto 
che si deve terminare -discorrendo un po' dei 
giornali. 

Nessuno dei periodici italiani ha corrispondenze 
dall'America del nord. Alcuni — e- son pochi — 
dopo il viaggio di chi scrìve, ingegnandosi di co- 
prire il già lamentato vuoto, si sono fatti l'eco 
di notizie e fatti d'un carattere tanto assurdo, da 
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lasciar evidentemente comprendere che si sup- 
plisce colle cosi dette americanate alla deficienza 
di notizie importatiti e di comunicati utili , d' al- 
tronde difficilmente ottenibili da quei paesi, ove 
il prodotto dell'intelligenza è seriamente valutato 
e dove difficilmente si trova un nostro conna- 
zionale che possieda i requisiti d'un bravo e co- 
scienzioso corrispondente. 

Non è così dei giornali del resto d' Europa. I 
più accreditati — gl'inglesi in ispecie — hanno 
corrispondenze almeno settimanali dal continente 
oltre Atlantico e dal Pacifico. Qualcuno ha un 
redattore espressamente distaccato in alcune delle 
principali città dell'unione americana; qualche 
altro un redattore viaggiante. E così, quasi tutti 
sono informati minutamente delle novità d'ogni 
natura che si succedono rapidamente in mezzo 
a quelle popolazioni desiderose di innovazione e 
di progresso. 

E così la potente eco d'America si ripercuote 
squillante nelle molteplici pubblicazioni e nei gior- 
nali che vedono la luce in Inghilterra, Francia e 
Germania , arrivando in Italia colla .... vettura 
Negri. 



Dove si parla delle colonie : non esclusa quella 
Italiana. 

In nessun^ altra parte del mondo gli stranieri 
rappresentano una proporzione tanto importante 
quanto negli Stati Uniti. Sopra una popolazione 
totale di 50,155,783 ben 6,679,943 sono stranieri, 
di cui 2,772,169 inglesi, 1,966,742 tedeschi, 717,084 
americani provenienti da Stati non appartenenti 
airUnione, 276,066 svedesi e norvegesi; comple- 
tando il numero i francesi, gP italiani ed i pro- 
venienti da altre regioni. 

Le colonie straniere residenti nelle grandi città 
sono, in massima, costituite da persone intelli- 
genti, istruite e lavoratrici; bramose bensì di far 
fortuna il più rapidamente possibile, ma che non 
hanno altro precedente che le obblighi a ri- 
manersi sul libero suolo americano, altra ra- 
gione, air infuori appunto del desiderio d^ arric- 
chire. 

Grindividui che le compongono si sono riuniti 
per ordine di nazionalità ed hanno formato in 
ogni centro una specie di consorzio avente per 
iscopo la fratellevole protezione. In tal modo 
sanno farsi rispettare dai nativi e conseguire 
Eco d'America, 2 
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molti vantaggi che, isolati, non avrebbero potuto 
ottenere. 

Basterà citare la colonia tedesca residente a 
Cincinnati, per corroborare con un buon esempio 
quanto abbiamo detto. 

A Cincinnati — città di 300,000 abitanti — i 
settantamila tedeschi e ventimila svizzeri-tedeschi 
che vi risiedono, si sono accentrati in un quar- 
tiere diviso dal restante della città da un canale, 
che per antonomasia' vien detto il Reno, ed oltre 
Beno la località da essi abitata. Essi si sono or- 
ganizzati stupendamente qual colonia modello; 
hanno le proprie scuole, i proprii stabilimenti^ i 
proprii luoghi di riunione , di divertimento , ove 
non si parla che la lingua nativa e si obbedisce 
ad una disciplina che non è imposta , ma che 
ognuno si è creata pel bene di tutti. 

In tal modo hanno saputo costringere il resto 
della cittadinanza a subirne Tinfluenza, non sol- 
tanto per la potenza del numero, ma altresì pel 
talento con cui hanno saputo gradatamente ger- 
manizzare Tambiente. 

Cosi parecchie vie al di là del Reno portano 
nomi tedeschi; i negozi hanno le scritte in tede- 
sco, e seralmente quegli abitanti si riuniscono in 
grandiose birrarie per gustare della eccellente 
Lager Òier, fabbricata sul tipo della birra nazio- 
nale. 

Colà passano le serate, assistendo a qualche 
concerto di buona musica tedesca, eseguita ma- 
gari da un^ orchestra di signore viennesi, come 
ci venne fatto di trovare al Schutnann's conceri 
HaU in una delle sere che ci fermammo in quella 
industriale città. 
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E sniresempio di questa, anche altre colonie 
d^ altra nazionalità riuscirono , con la compat- 
tezza, a guadagn£(rsi la simpatia ed il rispetto 
dei nativi; i quali, cornee noto, nutrono una spe- 
cie di devozione pel talento e pel lavoro : e però 
disprezzano cordialmente i fanfaroni, gl'inetti e 
i debolL 

La colonia italiana, invece, rappresenta il ro- 
vescio della medaglia. 

È doloroso il confessarlo — e d'altronde noi non 

scrivianK) queste pagine per lusingare nessun 

amor proprio — è doloroso che, mentre nelle 

altre colonie i bassi fondi sociali rappresentano 

r eccezione , in quella italiana costituiscono la 
regola. 

Emigrano dairitalia coloro che Tozio ha get- 
tati sulla strada della perdizione e che hanno 
quindi dei conti da regolare colla giustizia. 

Emigrano quelli che hanno invano tentato tutte 
le vie per vivacchiare senza fatica e non hanno 
potuto raggiungere V intento ; gli ignavi che s'at- 
teggiano a cultori (ambulanti) dell'arte musicale 
o del canto, ed hifine, i diseredati — e sono i 
più — attratti dal miraggio di un possibile cam- 
biamento di condizione. 

Costoro formano il maggior contingente dell'e- 
migrazione italiana. Sbalestrati su quel libero 
suolo , senza la coscienza di quello che sono , 
di quello che non sanno fare e di quello che bi- 
sogna sapere per giungere ad una meta qualunque, 
si trovano costretti, per non morire di fame, ad 
accettare la più umile fra le umili condizioni ed 
abbassarsi ai più vili servigi. 
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Il lustrascarpe — ormai lo sanno anche i polli 
— indica un individuo di nazionalità italiana. 
Rimontando il Potomac o attraversando THudson, 
rOhio, il Mississipi, il Missouri, non manca mai 
sugli stupendi steamboats lo strimpellamento 
d'arpa o d'altri istrumenti, più o meno armo- 
niosi, da parte di un italiano o di una compagnia 
d'italiani, precisamente come avviene a Napoli 
alla partenza dei piroscafi: con questa.differenza 
che a Napoli i menestrelli v' assordano prima 
che sia levata l'ancora, ma tornano a terra: là 
v'accompagnano quanto è lungo il viaggio, im- 
ponendovi un tributo non spontaneo, quanto non 
meritato. 

Persino nelle case di perdizione i soliti con^ 
centi v'indicano la presenza d'un figlio del bel 
paese che vi si presenta rosso — non di ver- 
gogna — per.... sciorinarvi Varie sua! 

Eppure, in quei paesi privilegiati il lavoro può 
nobilitare il più umile e all' operoso non può 
mancare il successo. 

Quanti diseredati, incapaci di esercitare un me- 
stiere qualsiasi, si sono ridotti a spartire la spaz- 
zatura — la cui raccolta è esercitata, si può dire, 
esclusivamente dagli italiani o dagli irlandesi (un 
americano morrebbe di fame prima di adattar- 
visi) — e quanti fra essi trovarono in questo vile 
servigio il principio della propria fortuna ! Sono 
pagati da un dollaro a un dollaro e mezzo al 
giorno (cinque a sette lire e cinquanta) e su 
questa mercede, l'economo, quello che s'accon- 
tenta del puro necessario, può risparmiarne tre 
quarti — dopo qualche anno, col gruzzoletto, ab- 
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bandonare il mucchio delle immondizie per com- 
perarsi UD ronzino ed un carro e dedicarsi ai tras" 
porti — in seguito, con altri risparmi, passare al- 
l'acquisto d'altri ronzini e d'altri carri , avere dei 
dipendenti, assumere dei cottimi, delle intraprese, 
e grado grado, a forza di economia e di lavoro, 
trovarsi nei primi ranghi della vita mercantile. 

Ma se v'hanno alcuni esempi di queste fortu- 
nate carriere, innumerevoli invece sono quelle 
che dimostrano in modo positivo un peggiora- 
mento irrimediabile di condizione; e sempre come- 
conseguenza del fatto che la maggioranza degli 
emigranti italiani si compone di spostati in cerca 
di un qualsiasi punto d'appoggio per mantenersi 
in equilibrio. 

Ciò ha creato nel criterio dei nativi una cattiva 
prevenzione, condivisa — e, so vogliamo, un po' 
fomentata — dagli stranieri, a danno della nostra 
nazionalità; talché basta la qualifica d'italiano- 
per sintetizzare un essere meschino, capace di 
sottoporsi a qualunque bassezza pur di campare- 
la vita. Basta essere italiano per vedersi accolto 
con diffidenza, se non con ripugnanza. 

Ad accrescere questi sentimenti avversi alla 
nostra dignità nazionale contribuiscono gli stessi 
membri della nostra colonia. Infatti, chi scrive- 
ricorda che, recatosi da un banchiere italiano e 
residente in Broadway a New-York, per sotto- 
porgli l'idea di fondare una Camera di commercio- 
italiana, non potè avvicinarlo se non in seguito 
alla presentazione di una commendatizia, perchè 
i suoi impiegati hanno la consegna di dire che 
il principale è assente a quanti italiani scono- 
sciuti si presentano allo sportello. 
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Si dice che in tal modo sì tengono lontani gli 
importuni, ma è altresì evidente che questo trat- 
tamento, riservato esclusivamente agV italiani da 
parte di un connazionale, aumenta quel senso di 
avversione che pur troppo ormai s^è radicato a 
nostro svantaggio. 

Abbiamo ricordato questo particolare, perchè 
■ci preme di stabilire che se la parte migliore 
delle nostre colonie fosse meno egoista o ani- 
mata da sentimenti diversi, potrebbe scuotere lo 
abbattuto morale dei connazionali e col tempo 
riguadagnare il perduto prestigio. 

Si: perchè una parte colta ed intelligente nelle 
nostre colonie esiste; ed onora la patria. Ma in 
qual proporzione ? In quella che rappresenta l'ec- 
cezione delle altre colonie. Infatti, sopra 30,000, 
circa, residenti a New- York, 20,000 a San Fran- 
cisco , 15,(XX) a Chicago , 10,000 a Cincinnati e 
10,000 a Filadelfia, forse Tuno per cento di que- 
ste cifre rappresenta la parte facoltosa, colta, in- 
telligente e operosa. 

Epperò, la colonia italiana di San Francisco è 
la meglio organizzata ; in essa lo spirito di soli- 
darietà s' è fatto strada e il bisogno di riunirsi 
per essere forti si è estrinsecato nella costitu- 
zione di una Camera di commercio che esiste 
da parecchio tempo ed intorno alla quale si 
svolge r operosità italiana di queir importante 
centrò. 

A Cincinnati esiste un apprezzato conservatorio 
di musica (Music Hall) i cui professori e le mae- 
stre sono tutti di nazionalità italiana ; ma si tratta 
di un caso unico piuttosto che raro , in cui il 
nome italiano è pronunciato con rispetto. 



i 
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Disgrazìamente, nel seno delle nostre colonie 
— non esclusa la parte migliore — è tutto un 
sistema di demolizione reciproca che s^è fatto 
strada negli animi. L^ invidia, la gelosia, sono le 
passioni dominanti. 

In mezzo a quelle genti voi trovate in mag- 
gioranza coloro che tentano di togliere qualche 
cosa alla fama e alla riputazione altrui; che, per 
ispensieratezza o per il prurito di ciarlare o di 
giudicare, dicono male del prossimo; che divul- 
gano ciò che la carità vorrebbe si tenesse celato ; 
che scientemente appongono ad altri colpa non 
vera. Tutto ciò costituisce un tal concerto di de- 
trazione, di maldicenza, di mormorazione e di 
calunnia, da far impallidire quelli infernali di dan- 
tesca creazione. 

E mentre i connazionali vivono, come Dio vuole, 
nei quartieri più luridi, voi trovate i facoltosi in- 
tenti unicamente a soddisfare la propria ambi- 
zione e li vedete, infatti, nelle ricorrenze nazio- 
nali, far pompa delle più svariate uniformi da 
ufficiali — soverchiamente gallonati e coperti di 
gingilli — passeggiare tronfi per le strade , rap- 
presentanti di un armata ofiembachiana che si 
compone di soli ufficiali superiori. 

E così, gli americani che ammirano l^Italia per 
il suo glorioso passato, per la sua storia, per le 
sue antichità e che imparano ad onorarla quale 
culla delle belle arti, delle scienze e delle più 
splendide creazioni dell'ingegno, si sono fatti uno 
strano concetto di noi; un concetto che si rim- 
balza fra lo straccione ed il trovatore non sol- 
tanto nel carattere , ma anche neir abito ; tanto 
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eh« «fi ìngeirao tcrittore espresse, in un giornale 
molto dìiTasOy la propria alta meraviglia, per aver 
trovato gli italiani, recatisi agli Stati Uniti nel 
li^7, vestiti degli stessi abiti che gli americani 
portano abitualmente. Un concetto, insomma, clie 
in ogni modo non può solleticare il nostro amor 
proprio nazionale. 

Egli è quindi da augurarsi, per il rispetto do- 
vuto alla madre patria, che i figli lontani, invece 
di continuare in un sistema tanto pernicioso, con- 
centrino i loro sforzi per iniziare un perìodo di 
raccoglimentO; avente per i scopo di rialzare il 
nome o le sorti della colonia e della nazionalità 
oh^essi rappresentano. 

Neirunione sta la forza ed i forti sono rispet- 
tati dovunque. 



Dove le cifre provano più di qualunque ragiona- 
mento accademico. 

Quando si è detto che F americano è tutto un 
popolo di lavoratori, si è indirettamente indicata 
Torigine della sua prosperità e grandezza e si è 
detta una verità indiscutibile. 

Infatti, il numero di coloro che si dedicano al 
lavoro in America, s^ avvicina al totale della po- 
polazione capace di occuparsi. 

Lo proviamo colle cifre (1) che togliamo dal- 
Tultima statistica pubblicata per cura del mini- 
stero d'agricoltura residente a Washington. 

Sono occupati quotidianamente: 

maschi femmine 

agricoltura 7,075,983 504f,510 

industrie 3,275,124. 651,988 

commercio 1,750,892 59,364 

impieghi e professioni . 2,712,943 1,361,295 



14,813,9^ 2,577,157 

Cioè 17,391,099 persone che traggono dal diu- 
turno lavoro il proprio benessere. 



(I) L' autore avverte che V indigestione di cifre si ferma a 
questo capitolo. 
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Il totale della popolazione è costituito nel modo 

seguente: 

maschi femmine 

nativi 21,888,254 21,857,586 

stranieri 3,630,566 3,049,377 



25,518,820 24,636,963 

Sommano complessivamente a . . 50,155,783 
da cui dedotti gl'individui al disotto 
dei dieci anni .... 13,394,176 
e le donne che si dedicano 
alle cure domestiche . . 15,378,470 



28,772,646 



si ha un residuo di 21,383,137 

persone atte al lavoro, delle quali, più di quattro 
quinti costituiscono quella falange di lavoratori 
che ahhiamo precedentemente indicata nella im- 
ponente cifra di 17,391,099. 

Orbene: quando in una nazione le forze vive 
cooperano in una proporzione così rispettabile, 
sia pure al proprio benessere, non può mancare 
allo Stato cui appartengono quella potenza eco- 
nomica che lo mantiene alla testa di ogni pro- 
gresso. 

E cosi, quelle fiorenti contrade si presentano 
in prima linea fra le nazioni industriali, come lo 
dimostra il seguente quadro comparativo: 

in milioni di franctii diverse chincaglie tessili totale 

Stati Uniti . . 16,150 2,650 2,795 21,595 
Gran Bretagna 9,485 3,770 5,180 18,435 
Francia . . . 7,540 995 3,260 11,795 
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in milioni di franchi diverse 


chincaglie 


tessili 


toUle 


Germania • 


. 6,570 


1,510 


2,310 


10,390 


Russia • . . 


3,890 


365 


1,315 


5,570 


Austria . . 


. 3,770 


365 


875 


5,010 


Italia . . • 


2,070 


120 


610 


2,800 


Spagna . . 


. 11,460 


145 


535 


2,140 


Belgio . . . 


. 1,020 


315 


730 


2,065 


Colonie Britan 


730 


485 


825 


2,040 


Svizzera . . . 


. 1,725 


75 


120 


1,920 


Svezia e Norv 


1,095 


170 


170 


1,436 


Olanda . . 


805 


75 


145 


1,025 



E mantengono altresì un posto importante nel 
commercio, oltre al primato nelVagricoltura, come 
è dimostrato dal seguente specchietto compara- 
tivo: 



in milioni di franchi 


agrie. commer. 


trasp. 


banca totale 


Stati Uniti . . 


15,000 


7,525 4,150 1,300 27,975 


Gran Bretagna . 


6,000 17,300 4,025 2,700 30,025 


Francia . . . 


10,000 


8,300 1,550 


850 20,700 


Germania. , . 


8,500 


9,600 1,725 


700 20,525 


Russia. • . . 


9,250 


4,775 1,100 


375 15,500 


Austria . . . 


6,575 


3,500 


600 


425 11,100 


Italia .... 


3,625 


2,400 


375 


150 6,550 


Spagna e Port. 


3,350 


1,275 


325 


100 5,050 


Belgio ... . 


875 


2,575 


200 


75 3,725 


Olanda. . . . 


1,150 


2,750 


125 


375 4,400 


Turchia e Grecia 


1,175 


1,575 


150 


75 2,975 


Australia . . • 


1,300 


2,225 


75 


250 3,850 


Canada . . . 


1,500 


875 


225 


100 2,700 


Scandinavia . . 


1,300 


900 


375 


75 2,650 


Danimarca . . 


675 


475 


50 


25 1,225 



Aggiungasi che gli Stati Uniti, coir esuberanza 
delle proprie produzioni, forniscono annualmente 
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circa 130 milioni d' ettolitri di grano e 975 mila 
tonnellate di carne air Europa, che non he pro- 
duce abbastanza pel suo consumo. 

Notisi infine la grande coltivazione del cotone 
e quella importante dei tabacchi, esercitata so- 
pra vasta scala; e dal complesso di questa no- 
stra esposizione si avrà un^dea della potenza 
produttrice di quelle regioni fortunate. 

L^attività poi che distingue il popolo americano 
non ha che un riscontro in quella mirabile dei 
trafficanti inglesi ed un^eco in quella proverbiale 
dei negozianti genovesi. 

Àirattento lettore non sarà sfuggito il numero 
relativamente grande di donne che lavorano nelle 
industrie e neiragricoltura ; ma siccome anche in 
Europa il bel sesso s^occupa di simili lavori, non 
ci avrà badato. Però, avrà certamente fermata la 
propria attenzione sulla quantità che si dedica 
agrimpieghi, alle professioni ed al commercio. 

La donna agli Stati Uniti non is degna di de- 
dicarsi a quei lavori che da noi si ritengono 
riservati al sesso forte ; anzi, è portata, dair e- 
ducazione molto spigliata che colà le si imparti- 
sce, a lasciare Tago e le domestiche faccende 
per il banco o lo scrittoio. Perciò elleno s'occu- 
pano nelle aziende commerciali — addette alla 
contabilità o alle macchine da scrivere, oppure 
nelle grandi amministrazioni — come ad esempio 
le poste ed i telegrafi — destinate specialmente 
al servizio del pubblico. Cosicché voi vedete quasi 
sempre, dietro agli affollati sportelli di quelle im- 
portanti agenzie, un visino gentile e udite una 
voce argentina che con garbo risponde alle vo- 
stre richieste. 
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Dopo la donna, a cui abbiamo dato la premi- 
nenza per quel titolo di rispetto e galanteria che 
è dovuto al sesso gentile, una classe molto nu- 
merosa e che merita un cenno speciale, è quella 
dei commessi di commercio. 

A 15 anni i più svegli d^ingegno abbandonano 
le aule deir istruzione tecnica e cominciano la 
pratica in qualche buona casa; a 17 anni sono 
esperti nel loro ufficio — a 22 si gettano nel ma- 
remagno degli affari. 

Questi giovanotti, che d'ordinario sono incari- 
cati deiresecuzione delle più svariate e delicate 
incombenze, conoscono per filo e per segno tutto 
r organamento che costituisce il monopolio dei 
traffici. Non vi è disposizione, regola od usanza 
ch'essi ignorino e perciò diventano potenti ausi- 
liari dei principali, che però ahbandonano non ap- 
pena si sentono in grado di affrontare per pro- 
prio conto la lotta per la vita. 

Sebbene agli Stati Uniti — com'è notorio — 
r insegnamento sia molto più sviluppato e pra- 
ticò che non da noi, pure è un peccato che anche 
in quei paesi si stronchino gli studi ai giovani 
che sono intenzionati di applicarsi agli affari. 

Là, più che altrove, è radicato il pregiudizio che 
per diventare un oculato commerciante non ne- 
cessiti di saperne quanto un professore, sebbene 
là, più che altrove , si sappia che V educazione 
completa ajuta efficacemente a superare le diffi- 
coltà; epperò è da augurarsi che il pregiudizio 
trovi la propria condanna nei fatti e sparisca col 
tempo, per lasciar posto ad un criterio più ri- 
spondente al bisogno dell'epoca. 
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Ciò non toglie che quei commessi di commercio 
formiao una classe laboriosa e perspicace , i di 
cui membri, insieme ad una spiccata svegliatezza, 
accoppiano una grande attività, che li rende utili 
sotto ogni rapporto. 

Quel commesso di commercio non conosce dif- 
ficoltà. Quando ne incontra, sa affrontarle o evi- 
tarle, a seconda che T interesse consiglia; e così, 
tra il pensiero del principale e l'azione del com- 
messo si stabilisce queirunità di concetto che fa 
funzionare con rapidità ed efficacia anche V or- 
ganamento più complicato 

Nell'andamento pratico degli affari alcune de- 
terminate convenzionalità, radicate dall'uso, ren- 
dono più agevole l'intendersi anche nelle cose 
^ più insignificanti. Cosi, per esempio, non si darà 

mai che un americano scriva prima il cognome 
del nome di chicchessia o ìndichi nella data il 
numero o il nome del mese dopo il giorno. 11 fare 
altrimenti, o a volontà, come s'usa da noi, costi- 
tuirebbe un atto ridicolo. 

Chi si dedica al commercio non pensa ad altro 
che ai proprii affari. Non dimentica mai che il 
tempo è denaro, né perde di vista che volere è 
potere. 

E con queste massime radicate in lui, prestando 
attenzione a tutto, l'americano s'adopra con ogni 
mezzo per realizzare nel minor tempo il maggior 
guadagno possibile. Dopo il guadagno non ha altro 
desiderio che di diventar ricco — allorché si é 
arricchito non sogna che l'opulenza. Ma nessuno 
mai, come avviene in Europa, sente il bisogno 
di ritirarsi dagli affari. Nato commerciante, l'ame-* 
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ricano muore in mezzo agli affari; ed è per tal 
liatto che agli Stati Uniti si è accumulata quella 
quantità straordinaria di sostanze colossali che^^ 
tutti iuTidiano. 

Però, un appunto deV essere fatto a quelle ope- 
rose popolazioni, ed è Famore troppo smisurato 
al denaro a cui sagrificano qualunque sentimento. 

Per gli americani non v^é altro Dio che il dol- 
laro. La sete del guadagno è tanta, che non si 
rifugge da qualsiasi artificio, pur di far denaro. 
E quando anche la fortuna di un individuo co- 
stasse la vita del prossimo o procurasse la mi- 
seria di una plaga intera, esso non sosterebbe, 
nemmanco per darsi pensiero del male che pro- 
cura. Per Tuomo immerso nei suoi affari, la fa- 
miglia, i parenti, più non esistono. Tatto si con- 
centra nella smania di aver dell'oro: molto, tanto 
oro. E, come Faquila — che la sua nazione porta 
nella propria arme — erge fulmineo lo sguardo 
Terso le stelle che la dominano, cosi il trafficante 
americano figge costante rocchio della mente in 
una meteora luminosa di dollari ch'ei guata con 
amorevole cupidigia e desidera ardentemente qual 
conseguimento del suo unico ideale. 



Dove la bizza di due fabbricanti di sapone offre 
argomento di intrattenerci sulle cascate del Nia- 
gara, mentre il capitolo dovrebbe esclusivamente 
parlare della « reclame » americana. 

Il vocabolo < americanata > è un barbaro so- 
stantivo non ancora registrato in alcun glossario. 
Nondimeno è voce consacrata dalPuso per dino- 
tare cosa strabiliante, non disgiunta da una certa 
dose di ciarlatanismo. In attesa, dunque, che i no- 
stri accademici riparino alla dimenticanza, dob- 
biamo intanto convenire che il senso dì pagliac- 
ciata che ne costituisce il fondo gli è propria- 
mente devoluto : atteso che è dall'America che ci 
sono giunte delle portentose fandonie che hanno 
fatto divenire quel paese la favola del mondo. 

Conviene confessare, però, che la debolezza 
degli uomini troppo sovente dà luogo alla mal- 
dicenza. E cosi noi abbiamo udito attribuire a 
quei popoli alcune < americanate > che in ultima 
analisi non sono altro che portentose bugie, ar- 
chitettate al di qua deir Atlantico per canzonare 
la reclame che al di là è tanto in voga. Ne ab- 
biamo un esempio nel fatto attribuito ad un 
famoso fabbricatore di sapone di Chicago, il 
quale si è asserito avesse fatto fare unUscrizione 
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sulla fronte di un pericoloso dirupo, presso alla 
cascata del Niagara, colla indicazione : < H sa- 
pone *** è U migliore del mondo. > E, natural- 
mente, si è infiorato il fatto, aggiungendo la de- 
scrizione di una potente armatura e persino la 
cifra deirimmensa spesa che costò quell'annuncio. 
Non si fece risparmio nemmeno di necessarie 
vittime e d'altri ammennicoli che dessero appa- 
renza di verità ed importanza alla storiella. 

Anzi la fiaba non si fermò qui. Si aggiunse 
come un -altro non meno famoso fabbricante di 
sapone, residente a Nuova York, recatosi al Nia- 
gara per sincerarsi se la pittoresca cascata sor- 
passa in grandiosità quant' altre si conoscono, 
rimanesse alquanto mortificato in presenza del- 
l'annuncio del proprio competitore ; onde — bale- 
natogli il pensiero di punirne l'arroganza — an- 
ch'esso costrusse, nell'identico luogo, un'armatura 
pari alla precedente, e quindi sostenne una spesa 
uguale, se non superiore, a quella del concor- 
rente, per aggiungere alle parole già stampate le 
seguenti ancor più visibili: « se non esistesse la 
famosa marca**** fabbricata dal tale dei tali 
di New-York > , devolvendo quindi a tutto suo 
vantaggio l'avvedutezza e la spesa del prede- 
cessore. 

Dobbiamo convenire che la trovata, se vera, 
sarebbe stata anche ingegnosa e . . . . sopratutta 
americana. Ma noi che abbiamo girato in lungo 
ed in largo tutta la località che comprende il 
Niagara, tanto dalla parte canadese quanto da 
quella opposta e che l'abbiamo percorsa spin- 
gendoci dappertutto, sui dirupi che la costeg- 
Eco d* America, 3 
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giano , sulFaereo ponte sospeso che par gettato 
fra quelle inabissate sponde da ciclopica fionda 
— leggero ed ardito quanf è possibile immagi- 
narlo — che abbiamo contemplato queirimmenso 
«orpo d^acqua proveniente maestoso dal lago Erie 
con una larghezza maggiore di un chilometro, 
un'altezza di 12 a 18 metri ed una velocità di 
12 chilometri all'ora precipitarsi verso rOntario ; 
che abbiamo ammirato l'imponenza dello spetta- 
colo nel sito ove si formano le due grandi cate- 
ratte — due, perchè verso il precipizio Tacqua è 
divisa quasi per giusta metà da un lido scoglioso 
e così una parte si riversa verso un baratro 
concavo a guisa di ferro di cavallo largo più di 
mezzo chilometro e si precipita da un'altezza di 
50 metri ; Taltra da pari altezza su una larghezza 
di più che 600 metri cade perpendicolare nell'a- 
bisso, ove, muggendo tremendamente, si ricon- 
fondono le onde per un momento separate — noi 
che abbiamo rimontato le rapids fin dove co- 
minciano — un miglio prima del precipizio — 
con un dislivello di 20 metri, e ne abbiamo poi 
per lungo tratto seguito il corso; che ci siamo 
serviti dell'apposito piccolo battello a vapore per 
passare davanti (a rispettosa distanza, intendia- 
moci) alle due grandi cateratte, inzuppandoci 
parecchie volte al giorno: e, non solo, ma che 
ci siamo appagata la matta voglia di spingerci | 

sotto l'immenso volume d'acqua che precipita j 

dalla grotta dei venti (cave of the winds) guada- 
gnandoci un principio di asfissia — punto com- 
preso nel programma — noi, insomma, che ab- 
biamo veduto in tutti ì sensi le cascate, sopra e 
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sotto, dalla sponda occidentale e dall'orientale, 
non abbiamo trovato traccia deir iscrizione, né 
deir uno , né dell' altro fabbricante di sapone ; 
anzi abbiamo dovuto convincerci che V « ameri- 
canata > dev'esser nata fuori del suolo a cui si 
attribuisce, perché qualunque potesse essere la 
proporzione della iscrizione, riescirebbè malage- 
vole d'esser rilevata : siccome in mezzo al fiume 
lo squagliamento dell'acqua in fittissima pioggia 
impedisce in modo assoluto di vedere, e le due 
sponde opposte son troppo lontane per poter 
leggere ad occhio nudo, attesoché il fiume in 
questa località é largo più di 1200 metri, e dopo 
la cascata scorre incassato a flutti spumeggianti 
verso l'Ontario, in mezzo alle rive dirupate di 
quasi cento metri d'altezza. 

Per quanto inverosimile il fatto, poteva però 
essere creduto, in quanto, senza andare in Ame- 
rica, abbiamo un modello di eccentricità del ge- 
nere sulle nostre Alpi, ove a circa 4000 metri 
d'altezza, fra le nevi eterne, le morene, i ghiacci 
e le roccie inaccessibili, sur un masso sovrastante 
ad un burrone — vero nido d'aquile — si legge 
in grossi caratteri a vernice la raccomandazione 
di usare di certe pastiglie già da parecchio strom- 
bazzate sulle quarte pagine dei giornali. È quindi 
naturale che se il dispensatore di questo speci- 
fico ha trovato il modo di richiamare l'attenzione 
dei pochi alpinisti — e devono essere provetti — 
che giungono a quell'altezza, tanto meglio pote- 
vano due fabbricatori di sapone, e per di più 
americani, contendersi il primato nel modo loro 
attribuito. 
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In ogni modo, la storiella non dev'essere 
senza scopo. 11 bello spirito che Tha inventata 
deve aver avuto certamente in animo di valersi 
dell'esagerazione per coprire di ridicolo certi 
soffietti che attraversano l'Atlantico e nel tempo 
stesso di sorprendere Ig. credulità di coloro che 
bevono a qualunque tazza; ma può aver avuto 
altresì l'intenzione di ferire al cuore il sistema 
americano, che si vale generalmente della più 
ampia pubblicità per conseguire qualunque scopo. 

Ed è in quest'ultimo ordine d'idee che noi ve- 
diamo far capolino il pregiudizio. 

Siamo d' accordo con coloro che biasimano 
l'esagerazione, ma non possiamo convenire con 
quelli che condannano a priori il sistema di re- 
clame adottato dagli americani. 

Bisogna essere stati in quei paesi per com- 
prendere quanto sia necessario di studiare tutti 
i mezzi per richiamare l'attenzione del prossimo 
nei grandi centri nei quali si svolge un movi- 
mento d'affari immenso quanto vertiginoso: dove 
il pandemonio si è sostituito alla calma patriarcale 
delle nostre città, anche le più cospicue, e dove 
infine le indicazioni molteplici hanno per iscopo 
di evitare il perditempo che si subirebbe nella 
ricerca di quanto può occorrere. 

E dalla causa rimontando all'effetto, non è forse 
vero che il largo sviluppo dato alla pubblicità 
ha contribuito sensibilmente a rendere quel po- 
polo straordinariamente conosciuto dal resto del 
mondo? E non è forse altresì vero che in Eu- 
ropa i popoli che sono alla testa dei commerci 
e delle industrie hanno adottato l'uso americano? 
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E non è anche vero che molti italiani , in Italia 
stessa, sono riusciti, a forza di pubblicità, a crearsi 
un nome, una riputazione, una fortuna ? 

Abbiamo nella nostra Milano due esempi ca- 
ratteristici e palpitanti nelle ditte Bocconi e Branca, 
le quali, all' ingegno che molti altri potrebbero 
vantare, hanno saputo aggiungere il talento di 
attirare Tattenzione del pubblico sul loro nome 
€on tutti i mezzi possibili, ed oggi godono il frutto 
della loro perspicacia.... americana. 

Ma quanti altri esempi potremmo citare senza 
uscire dalla nostra Italia, se ci accontentassimo 
di noverarne dei secondari. 

Non dobbiamo nemmeno dimenticare i vantaggi 
che la pubblicità apporta al regime politico e so- 
ciale delle nazioni. Il Boccardo sul proposito fa 
una osservazione che appartiene interamente e 
direttamente al dominio della scienza economica. 

« Sia — egli dice — che riguardiamo agli inte- 
ressi del produttore o a quelli del consumatore, 
sia che esaminiamo quelli in generale del civile 
-consorzio, dobbiamo riconoscere che quanto è 
più estesa e perfetta la ■ pubblicità data ai fatti 
riguardanti le industrie e il commercio, tanto è 
più assicurato e protetto il tornaconto di tutti e 
di ciascuno. Le frodi, gli inganni, gli immorali 
artifizi dell'aggiotaggio diventerebbero impossibili, 
se la pubblicità fosse dovunque portata fino all'e- 
stremo limite cui può essere naturalmente con- 
dotta. E giova notare che quasi tutte le più grandi 
invenzioni, quasi tutti i più radicali perfeziona- 
menti che i progressi delle arti e delle scienze 
hanno a' dì nostri permesso d'introdurre nella 
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vita sociale, ebbero appunto per comune effetto 
di ampliare la pubblicità e, per conseguenza , di 
restringere il campo sul quale la subdola mala 
fede può esercitarsi. Tale fu il risultamento che 
ebbero la stampa, il giornalismo, le ferrovie, il 
telegrafo, tutti quei trovati, insomma, che pro- 
pagano nelle nazioni e nel mondo le cognizioni 
e le notizie. > 

Gl'inglesi, i tedeschi id i francesi, per esempio, 
si appagano ogni desiderio, ogni bisogno, col mezzo 
della pubblicità. I rispettivi giornali sono i vei- 
coli naturali delle loro domande e delle loro of- 
ferte. Si può dire che la parte destinata agli an- 
nunci rappresenta, in mezzo a quelle genti, un 
bisogno della vita sociale e quindi risponde ad 
una necessità generalmente sentita. Cosi quei 
giornali sono consultati con molta attenzione an- 
che in quella parte che interessa il lettore non 
più come cittadino, ma come individuo. 

In Italia, invece, si nutre una specie di antipatia 
per questo genere di diffusione dell'umano sapere, 
a cui le masse sono ingiustamente ostili. Da noi 
una persona per bene riterrebbe menomata la 
sua gravità, lasciandosi sorprendere attento di- 
nanzi ad un avviso, oppure immerso nella lettura 
della quarta pagina di un giornale. Anzi si ostenta 
una certa noncuranza per tutto quanto compendia 
la pubblicità in genere, ed in ispecie quella of- 
ferta dai giornali. 

Noi, spiriti cosidetti forti, facciamo, senza una 
ragione plausibile, anzi a torto, il viso dell'armi 
a quell'efficace mezzo di espansione che porta 
l'intraducibile nome di reclame; e come siamo 
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tetragoni alle di costei seduzioni, restiamo alla 
coda degli altri popoli che, meno altezzosi e più 
pratici, accettano ciò che può tornar utile da qua- 
lunque parte loro giunga. 

Egli è quindi altamente desiderabile che le 
nostre classi lavoratrici smettano intieramente 
l'antica abitudine di trincerarsi nel segreto e 
neirisolamento, per conseguire i vantaggi che si 
ottengono ricorrendo più largamente al feconda 
e vivificante sistema della pubblicità. 



•Qui la « reclame » ci porta a parlare delle città 
degli Stati Uniti. 

Il forastiero, trovandosi a Londra od a Parigi, 
si sente nel centro della pubblicità: in America 
capisce d'essere nel suo impero assoluto. 

Qualunque mezzo — non importa se il più ec- 
centrico o il più originale — è valido, purché 
serva a richiamare Tattenzione altrui. E così, 
mentre a Parigi, sui boulevards e nelle vie prin- 
cipali, le case sono tappezzate letteralmente fino 
agli ultimi piani ed anche al disopra, di colossali 
indicazioni e ditte ed insegne ed annunci d'ogni 
genere, disposti per lo più con gusto e proprietà, - 
e che a Londra lo stesso sistema^ più compassato, 
ma non meno fiorito, si trova sparso per tutta la 
città — e in ambedue quelle capitali passeggiano 
numerose squadre dei cosidetti sandwich (1) ar- 
mati d'aste, di fanali colorati, pennoni variopinti, 
e corron carri foggiati nei modi più burleschi e 
forgoni e omnibus coperti da iscrizioni svariate 
a parole sesquipedali — e passano vere masclie- 



(i, Così scherzevolmente sono delti a Parigi quegli indi- 
vidui che sembrano scliìaccìaii in mezzo ad una specie di 
pianeta portante annunci ud indicazioni a scopo di reclame. 
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rate e buffoni e menestrelli che si abbandonano 
ai lazzi più grotteschi — sempre a scopo di ré- 
dame — a Nuova York ed in tutte le città degli 
Stati Uniti si trova questo sistema innalzato a 
straordinaria potenza, tanto da credervi costan- 
temente di pieno carnevale. 

Talvolta le eccentricità degenerano in esage- 
razioni del buon gusto e qualche volta anche 
del buon senso ; ma in America non si va tanto 
pel sottile ; anzi l'utilità generalmente riconosciuta 
non consente di tener conto delle imperfezion- 
celle del prediletto sistema. 

Nelle strade principali, per esempio, è vera- 
mente nojoso Tessere ad ogni pie sospinto inter- 
rotto nella corsa da innumerevoli distributori 
di stampati, da intoppi, posti ad arte sul mar- 
ciapiede per richiamare la vostra attenzione, per- 
chè, non essendovi cortili nella generalità dei 
fabbricati, si aprono dinanzi ai negozi le botole 
che mettono alle cantine, i cui chiudendi — quasi 
sempre sconnessi — impediscono di avvicinarvi 
alle vetrine. Perciò si è obbligati di camminare 
su una linea direttrice che dista da un metro a 
un metro e mezzo dal muro, e per conseguenza 
nessuno baderebbe ai negozi se non fossero i 
molti richiami collocati a mezzo dei marciapiedi 
rialzati. E però, qui è una statua grande al vero 
raffigurante un pellirosse che vi squadra con 
occhio truce, per rammentarvi che li dietro c'è 
uno spaccio di tabacchi ; due passi più innanzi è 
una vetrina a piramide che vi mette sott'occhio 
gli oggetti che si vendono nel negozio accanto — 
e più in là son altre statue, altre vetrine e nuovi 
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intoppi, e cento e mille individui che distribui- 
scono foglietti volanti, che gridano i titoli dei 
giornali, che vi sgambettano tra i piedi. 

E poiché incidentalmente ci troviamo a parlare 
delle principali vie delle grandi città dell'Unione 
americana , ne approfittiamo per permetterci una 
digressione, che speriamo non sarà trovata inop- 
portuna. 

Innanzi tutto è d'uopo riconoscere che gli ame- 
ricani hanno un sistema tutt'affatto razionale ed 
eminentemente pratico di indicare la distribuzione 
topografica d'ogni città, per modo che chiunque 
può orizzontarsi con facilità, senza il bisogno di 
seccare il prossimo. E siccome il sistema è pres- 
soché identico iiu tutte le città dell' Unione, ne 
avviene che, per quanto concerne la ricerca della 
località, nessun cittadino — anche fuori della 
propria residenza — si trova impacciato. 

Ecco in breve i criteri generali, altrettanto 
semplici quanto pratici, ai quali non é del tutto 
estranea la teoria di Pitagora, accertante che 
gli elementi dei numeri sono gli elementi di tutte 
le cose. 

I quattro punti cardinali delineano general- 
mente il concetto della direzione. 

La numerazione quello della località. 

Trattandosi di città sorte per la maggior parte 
col secolo presente o ampliatesi in modo sorpren- 
dente in questi ultimi anni, sono tracciate sul si- 
stema ben definito di un piano regolatore quasi 
geometrico , basato razionalmente sul concetto 
delle linee armoniche e generali. 

Questo sistema che dai tecnici viene detto « re- 
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ticolato > e che venne seguito su larga scala nel 
rinnovamento edilizio della città di Vienna, non 
ha alcun esemplare della specie nella topografìa 
delle città italiane; poiché anche quello a scac- 
chiera, d'origine romana, fedelmente mantenuto 
dalla città di Torino, non riproduce se non nel- 
l'armonia delle linee quello tipico delle città ame- 
ricane. 

Quindi, se la pianta naturale di quelle città non 
è rettangolare, è però riquadrata in modo che 
quasi tutti gli angoli delle vie e delle case sono retti. 

Lungo il lato maggiore corrono ampi stradoni, 
denominati avenuesj spaziosi, con larghi marcia- 
piedi rialzati, distinti colla numerazione progres- 
siva. Nel lato minore s' avanzano — incrociando 
le avenues — lunghe vie chiamate streeis, con- 
trassegnate, alla loro volta, dal numero progres- 
sivo, dando cosi alla topografia d'ogni città 1' a- 
spetto di un quadrilungo, suddiviso in migliaia 
di rettangoli, che ricorda la seguente figura : 

Street 
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È facile comprendere Tutilità pratica di questa 
disposizione. 

Chi si trova in nrCavenus all'altezza della de- 
cima via ed ha bisogno di recarsi, puta caso, alla 
trentesima, sa che deve dirigersi al nord non 
solo, ma quanti crocicchi deve passare per giun- 
gere a destinazione. E siccome tra via e via in- 
tercede regolarmente una distanza media di cento 
metri, chiamata blocco , così sa anche qua.nto 
spazio gli resta da superare e quindi se deve ap- 
profittare o meno delle ferrovie interne che pel 
servizio locale hanno una partenza ogni due mi- 
nuti, Q dei tramSj omnibus j ecc., chB numerosi 
transitano per ogni direzione. Poiché è bene no- 
tare che a Nuova York, per esempio, la nume- 
razione progressiva delle vie arriva alla duecen- 
toventesima, con una distanza quindi dalla prima 
di ventidue chilometri. — Una bella sgambettata ? 

Notisi che sull'angolo di ogni blocco esiste un 
fanale che porta trasparente, onde si legga anche 
di sera, l'indicazione delle due vie che vi con- 
Tergono, e che sullo spigolo sono indicati i nu- 
meri rispettivamente portati dalie due case che 
vi fanno capo. 

Notisi infine che una strada quant'è lunga con- 
serva sempre la stessa denominazione o nume- 
razione, finché corre sullo stesso asse; ciò che 
facilita grandemente la ricerca della località. 

Da questi brevissimi cenni è facile supporre 
quanto sia agevol cosa l' orizzontarsi anche in 
mezzo a quel dedalo di vie e di stradoni che co- 
prono delle superfici in cui si muovono un mi- 
lione e mezzo d'abitanti come a Nuova York, 
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1,125,000 a Filadelfia, 750,000 a Brooklyn e a 
Chicago, 460,000 a Baltimora, 450,000 a S. Louis, 
362,000 a Boston, 310,000 a S. Francisco, 300,000 
a Cincinnati, 240,000 a Buffalo, 230,000 a Cleve- 
land, a Nuova Orleans e a Detroit, 203,000 a 
Washington, ecc., ecc. 

Solo la città di Boston non può dirsi conformata 
al sistema reticolare; anzi, come la nostra Milano 
deve classificarsi fra quelle a ramificazione ra- 
diante ed annulare — meno che le vie sono diritte. 

Indicato così sommariamente il sistema di via- 
bilità delle città americane, passiamo ad un breve 
profilo delle'rispettive strade. 

Abbiamo già detto che le arterie maggiori — 
quelle che attraversano per lungo le città — 
portano il nome di avenueSj oltre il numero che 
le distingue l' una dall' altra ; ora dobbiamo no- 
tare che questa regola non è senz'eccezione, spe- 
cialmente nei riguardi della strada più centrale 
che , nella generalità dei casi , è contraddistinta 
da una denominazione generica. 

E sono stradoni larghi, lunghi, interminabili. 
Broadway (via larga) a New York, che prendiamo 
come tipo del genere, ha una percorrenza mag- 
giore di 16 chilometri. Nel lungo percorso passa 
per tutti gli strati della vita sociale. Comincia in 
aperta campagna al forte Giorgio, come conti- 
nuazione delVundicesima aventie ed ha l'aspetto 
di uno stradone di provincia. Ad oriente è divisa 
dai terreni coltivati, mediante una siepe letteral- 
mente coperta da iscrizioni d'ogni natura ; ad oc- 
cidente fanno ala alcuni fabbricati modesti (mo- 
desti, s' intende, in confronto a quanto troveremo 
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in seguito). Dopo qualche chilometro il movi- 
mento comincia a farsi animato ; le due ali sono 
interamente fabbricate, il macadam cede il posto 
air acciottolato. Arrivata al crocicchio della 129*, 
ove comincia il tram^ si cangia in boulevard ed 
assume un aspetto molto gaio. I fabbricati si 
fanno sempre più alti ed appariscenti e servono 
d*abitazione ai facoltosi commercianti che si per- 
mettono il lusso d'avere, oltre T ufficio, anche il 
proprio appartamento in New- York stessa, dad- 
dove tutti emigrano quotidianamente dopo V ora 
d'ufficio, portandosi in località distanti anche 20, 
30 chilometri — siccome in città gli affitti sono 
straordinariamente elevati. 

Più innanzi cominciano le botteghe , e giunta 
all'altezza di un grandioso giardino pubblico (Cen- 
tral park) dove assume il nome di Broadway^ 
la vita ed il movimento si sviluppano in tutto il 
loro splendore. 

Dopo ha un percorso di circa cinque chilometri. 
Palazzi giganteschi, di un'altezza inusitata, le for- 
mano i fianchi. 

È in quest'ultimo tratto della interminabile 
Broadway che si svolge tutta la vita mercantile 
del più importante centro commerciale degli Stati 
Uniti. Qui magazzini stupendi, alberghi sontuosi, 
negozi appariscenti — la residenza degli istituti 
di credito , delle società finanziarie, delle nume- 
rose imprese ferroviarie, delle grandi compagnie 
di telegrafi, riuniti rispettivamente in tratti spe- 
ciali — e più in giù i banchieri, gli speculatori, 
i grossisti, gl'industriali, i fabbricanti, le Borse, 
la dogana , le Camere di commercio , le poste , 
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i mercati — più in giù ancora le società di na- 
vigazione, i consolati. - 

Infine, Timportante via — a ragione considerata 
come la colonna vertebrale della vita newyorkese 
— sempre più contrassegnata dell'impronta com- 
merciale — sbocca in un ampio spazio foggiato a 
giardino inglese, denominato battery park, ove 
fa capo la ferrovia elevata (Manhattan elevated 
railway) con due fermate. È qui che si trova il 
famoso Castle garden, ricetto di tutti gli emigranti 
che sbarcano su quel continente. 

Più in là ancora lo sterminato Atlantico e di 
fronte lo scoglio di Bedloes, sul quale la gran- 
diosa statua del Bartholdi (1) erge nelle nubi la 
face della civiltà destinata ad illuminare il mondo. 



(i; Quesiu statua, regalata, com'è nolo, dulia Francia agli 
Stati Uniti, venne inaugurata il 28 ottobre 1886. 

Rappresenta una colossale figura di donna che tiene alts(, 
al disopra della propria testa, unMmm^nsa fiaccola che di 
notte, rischiarata da una potente installazione elettrica, serve 
di faro ai naviganti. 

11 complesso del piedestallo è un gran masso ed insieme 
una costruzione artistica. 

Sorge sopra un isolotto roccioso quasi al centro della baja 
ed ha per base un piccolo forte in forma di stella (altre 
volte forte Wood). 

Sul detto isolotto venne edificato un enorme dado in ce- 
mento idraulico di 16 metri di altezza : 28 di lato in qua- 
dratura alla base e 20 alla sommità, con una cubatura com- 
plessiva di 12C00 metri ed un peso di 23,5C0 tonnellate. 

£ sulla piattaforma di questo basamento che si erge il 
piedestallo propriamente detto. È anch' esso in cemento ma 
rivestito di una grossa muraglia di granito ; misura 27 metri 
d'altezza, 20 metri quadrati alla base e 12 alla sommità. 

Il piedestallo forma nell'interno un pozzo di 8 metri di al- 
tezza, ove sono collocale le installazioni elcllriciie, Tascen- 
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Ma torniamo in argomento, perchè, a forza di 
digressioni, ci siamo spinti quasi in alto mare, e 
non sarebbe da meravigliarsi se la nostalgia ci 
facesse riprendere la via d'Europa, lasciando senza 
eco quest'eco appena abbozzata. 

Rimontiamo Broadway, nella quale trovansi dis- 
seminati in larga copia i più tipici esemplari della 
reclame americana. 

Lungo i lati di quell'importante arteria s'ergono 
palazzi grandiosi di otto piani almeno — alcuni 
giungono ai quattordici. Molti occupano tutto la 
spazio che s'interpone tra strada e strada, con 
una fronte di 100 metri , e costituiscono di per 
sé soli un cosidetto blocco. 

Uno di questi offre ricetto a 3000 persone, 
ed un altro ha nel proprio seno un grandioso 
albergo — un teatro capace di duemila spettatori^ 
oltre ad una quantità non indifferente di magni- 
fici magazzini e di uffici verso la fronte della via. 

Qualcuno è completamente costrutto in ferro e 
quindi ritenuto sicure contro il fuoco — altri, in- 
vece, coi muri rivestiti di legno, presentano facile 
esca all' elemento divoratore. Tutti poi sono co- 



sore ed uno scalone monumentale, che poi, tramutandosi in 
scala a chiocciola, s'interna nella statua e va a finire sulla 
balconata della tlaccula, che funziona, come s'è detto, qua! 
faro. 

Sul blocco — a linee architettoniche severe — la statua è 
flssata mediante una potente armatura in potrelle d'acciajo 
che discende fino alle fondamenta; armatura che di per sé 
sola è un capo d'opera. 

La monumentali t/i di questa statua sorpassa tutto quanto 
Pimmagìnazione può concepire. 

In complesso, è alla 92 metri sul livello del mare. 
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strutti in maniera che la luce yi sia utilizzata 
nel miglior modo possibile, e cioè, colle finestre 
grandi ed a gruppi tanto vicine Y una air altra, 
da potersi paragonare ad un'apertura sola tutta 
la facciata. 

Fabbricati enormi in cui manca quasi general- 
mente la linea architettonica pura; però appagano 
r estetica e qualche volta non difettano di una 
certa bizzarria artistica. 

Domina lo stile che i cogniti della materia de- 
signano abitualmente col nomignolo di anglo- 
americano con qualche innesto di classico, però 
sempre sovraccarico d'ornamentazioni. I tetti acu- 
minati sono alla mansarda , cioè , costrutti in 
modo che il sottotetto, acquistando una grande 
altezza, permette che vi siano più ordini di ab- 
baini sovrapposti, ornati e disposti in modo da 
servire, oltre air uso, anche di abbellimento al 
ietto stesso. È il sistema — tanto diffuso a Parigi 
€ nelle grandi città provvedute di larghe strade 
— ideato dairarchitetto francese Mansard, il quale 
immaginò ed ornò gli abbaini in modo da farne 
un vero piano abitabile e di gradevole effetto. 

A nessun fabbricato mancano le iscrizioni se- 
squipedali allineate ad ogni piano — dal tetto al 
terreno — per indicare gli uffici in esso conte- 
nuti. Fuor delle finestre sventolano bandiere na- 
zionali con figure allegoriche o parole reboanti 
per accennare l'articolo che si vende o si mani- 
pola là dentro. 

Su gli angoli d'ogni blocco non manca quasi 
mai un lungo stendardo in ferro verniciato , il 
cui regolo è per lo più attaccato al tetto e di- 
Eco d^Àmerica. 4 
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scende lungo lo spigolo fino al livello del primo 
piano. Su di esso di rado è scritta più di una 
parola a caratteri cubitali, le cui lettere sono dis- 
poste runa sotto Taltra nelFistesso modo che si 
disporrebbe il nome di un acrostico. 

Neirinterno dei fabbricali funzionano continua- 
mente gli élevatorSj in forma di gabinetti, di circa 
due metri quadrati di superficie che, mossi da 
forza per lo più idraulica, salgono e scendono ve- 
locemente lungo l'interno della casa e sono fer- 
mati a quel piano che si desidera. Le scale si 
usano soltanto dopo le ore vespertine, quando 
reco degli affari è completamente cessata. 

Nessun palazzo è sprovvisto deW élevator. In 
alcuni, ove risiedono importanti amministrazioni, 
se ne trovano fin quattro in continuo movimento. 
I rispettivi inservienti poi sono costantemente 
in faccende per togliere i cartoncini che a scopo 
di reclame ogni visitatore infila nella reticella 
metallica che tien luogo dei vetri ; se così non 
facessero, ad ogni fin di giornata Yelevator sem- 
brerebbe un porta biglietti ambulante. In altri è 
usanza (lodevole diciam noi) di elencare, in ap- 
posite tabelle quadrate, a destra ed a manca, gli 
inquilini che abitano rispettivamente nell' uno o 
nell'altro lato del fabbricato, colle indicazioni del 
piano e del numero relativo. Ebbene: anche nella 
fascia che forma cornice a quelle tabelle si ve- 
dono spesso appiccicati cogli spilli dei cartoncini 
rédame. 

Non c'è fianco di casa o fronte di muro in vi- 
sta che non sia letteralmente coperto dalle più 
svariate e multicolori iscrizioni. 
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Sostando in un punto qualunque di quelle in- 
terminabili arterie per abbracciare con un colpo 
d'occhio il loro insieme caratteristico, è giuoco- 
forza convenire che lo spettacolo che vi si pre- 
senta è affatto originale. 

Su ambedue i fianchi di quelle vie, alla distanza 
di 20 metri, sono eretti lunghi pali più grossi di 
quelli normali del telegrafo, non sempre affusati, 
ma semplicemente digrossati, i quali portano verso 
la loro sommità circa dieci regoli traversali che, 
larghi un metro e mezzo alla base, diminuiscono 
di larghezza di mano in mano che arrivano al 
vertice, a mo' di piramide. Ogni regolo porta tanti 
isolatori quanti ne possono correre sulla sua 
lunghezza, con una distanza di 10 centimetri, ed 
è attraversato dal filo telefonico (1). Queste due 
fitte ragnatele non contribuiscono certo a mi- 
gliorare l'estetica della via; ma, dato quel com- 
plesso, armonizzano colFinsieme. 

Lunghesso tutta la vìa poi è uno sventolar di 
bandiere e di stendardi variopinti, un intrecciarsi 
di insegne, di indicazioni d'ogni specie e colore ; 
al sommo d'ogni palazzo un'asta lunga porta un 
pennone con parole a caratteri cubitali. 



(1) ▲ Nuova York i Ali telefonici sono così collocati provvi- 
soriamente ~ si dice " flncliè si darà mano all' impianto 
sotterraneo già approvato. 

I fili, però, sebbene esposti a tutte le intemperie, sono re- 
sistenti. Poiché quelle società, se vogliono contare sulla clien- 
tela, debbono servirla a dovere. Né là ci son storie, né forza 
maggiore ctie tenga. Insomma, non é la stessa cosa che suc- 
cede per esempio a Milano, ove i fili telefonici sembrano dì 
pasta frolla, e così ad ogni menoma nevicala il servizio, già 
balzano, resta completamente interrotto. 
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In mezzo rimontano o discendono la via — te- 
nendo la sinistra — come a Londra e nell'Italia 
meridionale — in spesse file serrate numerosi 
trams e carri e carrettoni e carrette e carriaggi 
e carri reclame. 

I trams si susseguono incessantemente con una 
distanza di circa trenta metri di distanza. Nel- 
l'interno sono tappezzati da avvisi. Nell'esterno 
non di rado ne portano di appiccicati provvisoria- 
mente, per maggiormente attirare V attenzione. 
Nessun carro poi è senza iscrizione; anche quelli 
che non avrebbero cosa alcuna da indicare, per- 
chè adoperati per pubblico servizio , trovano i 
clienti che si assumono le spese dell'invernicia- 
tura, pur di potervi mettere la propria reclame. 
I carri reclame, poi, sono oltremodo numerosi 
« foggiati nei modi i più svariati. Vi sono nu- 
merose botti colle indicazioni di fabbricanti di 
birra, o di whisky; altri, a guisa di grandissime 
scatole, portano visibili su tutti i lati gli annunci 
più disparati. 

Sull'angolo d'ogni blocco l'immancabile quanto 
gigantesco policeman regola il movimento, conci- 
liando il viavai continuo dei carri con quello af- 
frettato dei pedoni che hanno mestieri di attra- 
versare la via. 

Tutto questo, combinato con una folla conti- 
nuamente affrettata — col rumore assordante 
dei cavalli, dei carri, carriaggi e trams — con 
quello non meno clamoroso dei carrettieri — dei 
monelli che gridano il giornale e che saltano su 
e giù dai trams in movimento e che, svelti quali 
scoiattoli, attraversano il carro quant' è lungo 
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finché hanno offerto a tutti i passeggieri la pro- 
pria mercanzia — tutto questo insomma costituisce 
un fracasso tale che solo nelle città americane 
è dato di ritrovare. 

La folla stessa ha un carattere speciale. 

Gli individui camminano tutti frettolosi, con- 
centrati nel pensiero di non perder tempo ; e però, 
a distorglierli dalla Essazione, sono messi in 
opera tutti gli artificii di cui abbiamo parlato e 
parleremo in seguito, a cui s'aggiunge un sel- 
ciato sconnesso di pietruzze cubiche a fosse e 
pozzanghere, che in un colle botole poste dinanzi 
ai negozi, obbligano i passanti ad una continuata 
attenzione, affine di evitare i frequenti inciampi 
che insidiano l'incolumità del prossimo. 

E la folla è anch'essa variopinta, poiché co- 
stituita per un buon terzo da gente destinata a 
porre in evidenza quello che altrimenti rimar- 
rebbe ignorato. Sono individui isolati che al 
sommo di bastoni fissati alla cintola recano l'in- 
dirizzo di una qualunque rivendita , o sono 
squadre che distribuiscono piccole medaglie colle 
quali un negoziante fa conoscere il proprio in- 
dirizzo. 

Spessissimo vi accade di incontrare in lunga 
fila di dieci, venti o più sandwich, camuffati in 
modo ridevole, che camminano imperterriti l'uno 
dietro all'altro alla distanza di circa cinque metri 
e col passo misurato dei soldati in pattuglia. 
Sul davanti ognun d'esso non ha ordinariamente 
che una lettera dell'alfabeto, la quale però, ag- 
giunta a quelle portate dai compagni che lo se- 
guono, forma una parola o una frase. Cosi, per 
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esempio, una ventina di sandwich insieme po- 
trebbero comporre la raccomandazione : e com- 
perate il Commercio >, e vi passano davanti con 
ridicola gravità. Se vi piglia poi la Voglia di ri- 
guardarli, quando son passati, tornate a leggere : 
« comperate il Commercio >, perchè nella tavola 
posteriore ognuno di quegli individui porta un'al- 
tra lettera corrispondente alla propria colloca- 
zione nel senso inverso della parola o frase che 
si vuol far leggere. 



Qui non si paria d'aitro che di « reclame ». 

I marciapiedi delle vie, nelle città dove sono 
lastricati, portano spesso — commista ad altre 
— la reclame di una solida vernice che il fatto 
vi dimostra resistente alle intemperie ed all'aster- 
sione che i numerosi passaggio ri involontaria- 
mente producono camminandovi sopra. 

Le più bizzarre trovate poi si fanno strada per 
attirare V attenzione dei passanti sopra quelle 
ciurmerie che, per attecchire, hanno d' uopo di 
tutta la credulità del buon pubblico. 

Un parrucchiere, ad esempio, inventore di un 
empiastro per far crescere i capelli, ha una ve- 
trina grande quanto una camera normale, fog- 
giata a salotto ed ammobigliata con ricercatezza. 
In essa tre signore in carne ed ossa , belloccie 
anzichenò , in abito da soirée , mostrano ai pas- 
santi i capelli sciolti che loro arrivano ai piedi. 

Anche per qualche manifestazione dell'ingegno 
si ricorre ad artifizi non meno appariscenti, per 
dimostrarne l'applicazione pratica. 

L'inventore di un apparato atto a dare un im- 
pulso potente alla remata, espone nella sua ve- 
trina alcuni canotti da corsa, nei quali è appli- 
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cala la sua invenzione. In essi alcuni giovani 
dalle forme atletiche ed in perfetto costume da 
canottiere, remano tutto il giorno. E ci danno den- 
tro con una costanza degna... dei due dollari che 
ricevono di salario. 

Nelle vetrine sono altresì predilette le macchi- 
nette movibili, perchè servono mirabilmente a far 
da richiamo.. Consistono in quadretti con figure 
di donna finamente disegnate, portanti in grembo 
dei Canestrini semoventisi in modo che prima 
ne mostrano il diritto, poscia il rovescio. Così, con 
un moto che ha la cadenza di un pendolo acce- 
lerato, sul dritto leggete, per esempio-, < compe- 
rate », sul rovescio « il Commercio », e la frase 
comperate.... ti Commercio seguita, dondolando, a 
ripetersi finché vi piaccia di riguardarla. 

Non di rado vi avviene di vedere per terra la 
forma di una moneta : raccoltala, trovale che un 
mercante vi ammonisce di non dimenticarlo nelle 
vostre compere, se volete risparmiare nella spesa 
ed essere ben servito. Iscrizioni di questa natura 
si trovano replicate su delle piccole stellette che 
ad arte vengono sparse nei luoghi visitati dai fo- 
restieri. 

Per esempio, nell'enorme grotta del Mammoth 
nel Kentucky, in cui si gira per dodici ore conti- 
nue nelle viscere della terra, si trovano sparse 
dappertutto le preaccennate specie di richiami. E 
non solo, ma sulle sgretolate pareti si leggono 
delle iscrizioni congeneri, ottenute per lo più col 
nero fumo delle torcie a pugno o delle lampade 
che si è costretti di tenere accese costantemente, 
per non fiaccarsi le ossa in quel immane baratro 
eternamente bujo. 
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Ci assicurano poi che sulle altissime roccie a 
picco dominanti i famosi Canoìis del Colorado 
(enormi fessure che attraversano in tutta la pro- 
pria lunghezza una montagna) si leggono delle 
iscrizioni reclame. È facile comprendere come ne 
resti colpita Timmaginazione del viaggiatore che 
attraversa quelle selvaggie regioni, trasportato ce- 
leremente da un treno ferroviario. L'essere umano 
ha vinto le difficoltà della natura, facendo passare 
per halze inaccessibili il pesante convoglio ; ma 
non abbastanza soddisfatto di tant'opera, si vale 
di esso e della maestà del paesaggio per trarne 
un vantaggio indiretto : quello di farsi conoscere 
dai suoi simili in modo indimenticabile. 

La reclame, oltreché cosaindustre, è anche una 
manna del cielo per alcuni poveri diavoli esposti 
continuamente alle intemperie ; siccome, per atti- 
rare in modo originale V attenzione altrui , sono 
distribuiti gratis indumenti ed oggetti molto utili. 
Per esempio, nelle giornate piovose i cocchieri 
delle vetture pubbliche indossano un impermea- 
bile bianco di gomma, loro regalato dai fabbrica- 
tori di queir articolo che vi hanno preventiva- 
mente stampato l'annuncio dei propri prodotti. Lo 
stesso dicasi dei carrettieri. Gli uni e gli altri poi 
tengono aperti dei maestosi ombrelli, sempre di 
colori appariscenti, coli' indirizzo dell' ombrellaio 
donatore. 

A chiunque poi piacesse di girare le strade con 
un impermeabile o con un ombrello reclame, tro- 
verebbe parecchi fabbricatori di questi articoli 
che gli offrirebbero, oltre gli oggetti, anche un 
adequato compenso. 
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Qualunque fenomeno è un mezzo eccellente per 
fare della reclame. 

A Nuova York, neiratrio del nuovo grandioso 
palazzo deWEquitable — la potente Società di as- 
sicurazioni che ha testé piantate le proprie tende 
anche in Italia — un moro-nero, come direbbe 
Ferravilla, molto nero, dall'aspetto erculeo ed 
alto quasi due metri, con un cappello a tuba 
gallonato in oro e alto in proporzione, funge da 
guardiano. In altri tempi la Società lo mandava 
per le vie a distribuire i manifesti, non perchè 
un negro possa fare impressione alcuna colà 
dove, com'è noto, un ottavo della popolazione (1) 
è costituita da gente di colore, ma perchè di 
solito quella schiatta è rappresentata da individui 
se non di bassa statura, alquanto mingherlini e 
melensi nell'andatura e nel portamento, quindi un 
graiiatiere di due metri, tarchiato in proporzione 
— un fenomeno insomma — di quella schiatta, 
sembra creato apposta per attirare l'attenzione 
della gente. 

Ora quel moro è avanzato di grado. Lo hanno 
investito delle funzioni di uomo di fiducia. Fu 
lui, infatti, che ci accompagnò nel giro dell'im- 
menso palazzo delV EquUable, che — tra paren- 
tesi — è uno dei migliori di Broadway. 

I giornalisti americani — com' era da aspet- 
tarsi — presentano una certa originalità nelle 
loro reclame. 

Ogni giornale importante ha un palazzo pro- 



li) L'ultimo censimento dimostra che l:i popolazione co- 
lorala ammonta a 6.580,793. 



DI G. SORMANI Ó9 



ptiOj situato quasi senza eccezione nella strada 
principale e nel centro degli affari. Eccone la 
distribuzione. Nei sotterranei sono collocate le 
macchine a vapore, le rotative e la stereotipia. 
ÀI pianterreno i magazzini, il deposito della carta 
e Tufficio di spedizione. Al 1® piano Tamministra- 
zione, al 2^ la sala pel pubblico e la redazione, 
alla quale è annesso un ufficio telegrafico, al 3^ 
i compositori tipografi , al 4P gli impaginatori e 
correttori, al 5^ l'abitazione del direttore e quella 
dei principali redattori, al 6° quella degli addetti 
agli uffici d'amministrazione, al 1^ quelle dei di- 
rigenti le officine e gli operai, all' 8° V archivio. 
Dopo, vi sono altri due piani, formati dagli ab- 
baini, per le persone di servizio, i guardiani, ecc. 

Un macchinoso élevator mette in comunicazione 
diretta ed immediata le diverse officine, un altro 
elegante i diversi piani. 

E più facile immaginare che descrivere le pa- 
role sesquipedali che attraversano sulla loro fronte 
quei palazzi e quell'altre che dall'alto scendono 
lungo i pilastri. 

D'ordinario, all'altezza del primo o secondo 
piano, nel commezzo della fronte, havvi una 
grossa iscrizione circolare, a caratteri sporgenti, 
indicante il titolo del giornale, che inquadra un 
grande orologio trasparente, il quale , illuminato 
di notte, riesce molto utile al pubblico. L'orologio 
è simile nel genere, ma di proporzioni molto più 
ampie, di quello che in Milano il Commercio ha 
collocato sulla fronte della propria residenza, 
unico — riteniamo — fra i giornali d'Italia. 

Non mancano ai palazzi dei giornalisti — sedi 
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naturali della pubblicità — le antenme e le ban- 
diere, ma Toriginalità si trova in ampie tavole 
che sono collocate nel vano d'ogni finestra del 
piano terreno, sulle quali di mano in mano che 
giungono in redazione, si enumerano le novità 
del giorno, narrate in modo che si debba sentire 
la necessità di comperare poi il giornale per co- 
noscerne i particolari. 

Dette tavole — formate da un telaio coperto 
con un tessuto bianco convenientemente appret- 
tato — sono ilhiminate di sera e servono mira- 
bilmente di richiamo. Rammentiamo infatti che i 
passanti, quando non vedevano una di quelle ta- 
vole, sostavano per aspettare che fosse rimessa 
al posto, onde conoscere la « gran notizia giunta 
di fresco >. 

Con questo sistema i giornalisti americani rie- 
scono perfettamente nell'intento : perchè sanno, 
con parole sibilline artificiosamente dettate, sol- 
levare molta curiosità per un fatto qualche volta 
insignificante. Ma, a favorire il sistema — se vo- 
gliamo un po' azzardato — contribuisce il carat- 
tere indifferente di quel popolo che non tiene il 
broncio per simili gherminelle ; anzi ne ride. E il 
riso fa buon sangue — non è vero, cortese lettore? 

La reclame in America costituisce per sé stessa 
un importante ramo d'affari, per la ragione che 
tutti coloro che si mettono in commercio, sentono 
la necessità di trovare nella pubblicità il mezzo 
di farsi conoscere. 

E perciò , il primo fondo che viene stanziato 
da chi intende avviarsi efficacemente ai traffici 
è destinato alla reclame. 
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Barnum, il re dei ciarlatani, ha profuso e pro- 
fonde tesori nella reclame. Noi Tabbiamo trovato 
a Boston, coir immenso arsenale del suo equi- 
paggio, accampato nei pressi della città. 

Otto giorni prima del suo arrivo, le strade 
erano tappezzate da avvisi che ne annunciavano 
la venuta. Negli alberghi, negli altri ritrovi, dap- 
pertutto si trovavano dei richiami d'ogni propor- 
zione che ne cantavano le lodi su tutt' i toni. I 
giornali portavano, nelle pagine destinate agli 
annunci, lunghi e quindi costosi avvisi delle splen- 
dide produzioni che avrebbe dato la sua nume- 
rosa troupe. Anche le cronache dei giornali non 
tacevano dinanzi al prossimo avvenimento, anzi se 
ne occupavano diffusamente non soltanto per dare 
il semplice annuncio della cosa, ma per inneg- 
giare all'imminente evento, quasi si trattasse di 
una vera gloria nazionale. Noi non vogliamo in- 
dagare se quegli articoli erano spontanei, né vo- 
gliamo malignare sulla loro origine, siccome 
sembravano usciti da una stessa sorgente, ma è 
evidente ch'essi erano altisonanti parecchio e 
soverchiamente adulatori. 

' Ma Barnum conosce la meccanica del mondo 
€ sa accaparrarsi le buone grazie della stampa, 
che agli Stati Uniti rappresenta non semplice- 
mente per antonomasia una forza ed un potere 
indiscusso. Barnum, che sa sfruttare la debolezza 
degli uomini, nell'ampia arena che erige nelle città 
dove si reca, assegna delle sedie appena appena 
passabili a coloro che pagano 4 dollari (20 fran- 
chi), mentre ai rappresentanti della stampa offre 
delle comode sedie ad elastico ,, collocate in ap- 
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posilo recinto rialzato, nel posto migliore deiran- 
fiteatro. In America è forse questo il miglior si- 
stema da usarsi da chi offre dieci coirintenzione 
di ottener cento : e Barnum lo sa. 

E quant'arte ei mette nella reclame enorme da 
cui si fa precedere! Per esempio, arrivato in una 
città, coordina la propria legione nel modo più 
appariscente e le fa fare il giro della città, 
mostrando tutto, proprio tutto quello che contiene 
la sua importante menagerie. È una processione 
chiassosa che occupa un chilometro e mezzo di 
strada. 

Aprono la marcia i fenomeni più rari della 
specie umana, commisti a gruppi allegorici e pla- 
stici distribuiti in più che cinquanta cocchi dorali, 
trainali da quattro, sei, otto, dieci cavalli perfet- 
tamente accoppiati. Altrettante gabbie di fiere, ti- 
rate da puledri ricchi di bardature. Ventiquattro 
elefanti — la metà dei quali giganteschi — tenuti 
da custodi in ricchi costumi orientali. Trenta 
cavallini irlandesi alti come un asinelio sardo. 
Zebre , bufali e bisonti tenuti al guinzaglio da 
mori della più bella stirpe. 

Numerosi dromedari e camelli carichi del ca- 
ratteristico palanchino. Squadroni di cavalieri e 
dame in ricchi costumi orientali e barbareschi 
fedelmente riprodotti — schiere di pellirosse au- 
tentici e di etiopi montati sopra focosi cavalli 
arabi e sopra puledri interi —^ e musiche e pif- 
feri e tamburi numerosi — e bandiere e ricche 
bardature e gualdrappe. Un insieme, insomma, di 
sfarzo, da far dimenticare anche a noi europei 
quel senso di disgusto che ci cagionano simili 
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processioni --da noi ritenute meritevoli tutt' al 
più d'essere relegate alle fiere dei villaggi. 

La ragione della diversità d'apprezzamento sta 
nel fatto che Barnum ha saputo sostituire la ric- 
chezza, lo splendore, l'esatta riproduzione e la 
verità storica, allo spettacolo grottesco che of- 
frono i nostri funamboli, la maggior parte dei 
quali non ha che un' imperfetta nozione del 
gusto artistico e dell'arte. 

Non entreremo ora nel grande recinto, perchè 
ci riserviamo di farlo quando tratteremo degli 
spettacoli americani — siccome qui ci siamo in- 
dotti a parlare di Barnum soltanto per dimostrare 
quale apostolo ei sia della reclame. Egli che, anche 
ultimamente, quando ebbe due milioni di danno 
nell'incendio di cui si occuparono tutti i giornali 
dei due emisferi, ebbe a consolarsi del sinistro, 
perchè il rumore che avrebbe sollevato lo avrebbe 
compensato del danno patito. Eppure , al danno 
materiale si aggiunse quello irrimediabile, poiché 
ha perduto, con altri elefanti, la famosa compagna 
di Jumbo. Un'elefantéssa di proporzioni vera- 
mente gigantesche, di poco inferiore al colossale 
Jumbo, del quale Barnum conserva lo scheletro 
maestoso ed altresì la pelle impagliata che ne 
riproduce le superbe proporzioni, al di cui con- 
fronto Bosco dell'ilmor rappresenta un pigma 
della specie. 

E gli americani, che sono entusiasti di tutto ciò 
che abbaglia e che tiene il primato, accorrono 
numerosi agli spettacoli del saltimbanco miliona- 
rio, il quale, col suo sistema di reclame a tutt'ol- 
tranza, ha saputo arricchirsi, richiamando sopra 
di sé TaltenzioQe del mondo civile. 
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Abbandoniamo alle sue ricchezze Barnum, per 
giungere al termine del capitolo. 

Ci si conceda di esporre alcuni brevi cenni 
stilla reclame notturna, e poi.... riterremo esaurito 
l'argomento. 

Le tenebre offrono agli americani V occasione 
di produrre una pubblicità più luminosa ancora 
di quella finora indicata. 

Infatti, nelle strade principali delle città degli 
Stati Uniti, sul fianco d'una casa surpiombante 
ad un'altra, tutte le sere, sopra una gran tela il- 
luminata da una lanterna magica, passano indi- 
cazioni, indirizzi e raccomandazioni e annunci e 
quanf altro mai si vuol far conoscere al pubblico 

— il quale guarda e passa.... ma non dimentica. 
La maggior parte delle vedute di quei diorami 

— ordinariamente di forma sferica — sono mo- 
vibili. E così, ad esempio, quando si tratta della 
reclame di un opifìcio, voi ne vedete l'interno con 
macchine ed operai che si muovono, producendo 
sul riguardante una gradita impressione. 

Nemmeno gli effetti di luce sono risparmiati, 
ed i vetri, in varia guisa colorati, vi fanno am- 
mirare or rosso , or turchino , or giallo ciò che 
prima vi è apparso bianco, verde o variamente 
colorato. 

I sandwich girano numerosi per le strade con 
lampioni illuminati. Le insegne dei negozi sfol- 
goreggiano sotto l'azione dei fari elettrici, a cui 
fanno cornice i globi giranti d'ogni grandezza e 
d'ogni colore. 

E lungo le strade/ un viavai continuo di pa- 
recchi dei carri reclame che abbiamo precejien- 
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temente descritti, con infiniti lampioncini appli- 
cati alle pareti ; ed altri appositamente costrutti, 
con scritte trasparenti ed effetti di luce proiet- 
tata dai cristalli colorati. 
I Le sole vetture pubbliche non risentono della 

, mania di pubblicità a mezzo dei rotabili, e però 

procedono silenziose ed oscure in mezzo al scin- 
tillìo generale. Ma è a notare che quelle vetture, 
e più specialmente i cabs — sorta di brougham a 
due posti, col vetturale di dietro, che rappresenta 
il tipo della vettura americana — si vedono ra- 
ramente; poiché il pessimo stato delle strade e 
il costo elevato d^ ogni corsa (un dollaro , ossia 
cinque franchi) non sono fatti per permetterne 
r espansione. Infatti, meno a Washington, ove le 
strade sono stupende, le vetture sono in numera 
relativamente esiguo. 

Se si fa eccezione di questi punti oscuri — 
d'altronde insignificanti — le strade sembrano 
altrettante luminarie. Né mancano le esagera>- 
zioni — come ci venne fatto di rilevare nell'in- 
segna di uno spaccio di tabacchi, situato alla via 
quattordicesima in New York, dove é esposta una 
immensa forma di sigaro lungo un metro e mezzo 
e grosso in proporzione. 

Queirarnese, che ha la pretesa di sembrare un 
avana acceso, é formato con dei piccoli cristalli 
faccettati bianchi nella quasi totalità e rossi scar- 
latti alla cima. Illuminato internamente da parec- 
chie fiamme a gas, diventa il coso più grottesca 
che si possa immaginare, perché ci vuole una 
gran dose di buona volontà per trovare in quell'or- 
digno le sembianze che gli si vogliono attribuire. 
Eco d'America, 5 
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Ma, l'abbiamo già detto, causa le molteplici 
forme sotto le quali si sviluppa la reclame ame- 
ricana, le esagerazioni, piuttosto che mancare, ab- 
bondano, perchè ognuno pensa di far qualcosa 
di più chiassoso e grande dei predecessori e non 
tutti hanno la misura del giusto. Ma, alla fìn fine 
è d'uopo convenire che la reclame rappresenta 
una fonte inesauribile di guadagno ed un ramo 
di commercio che per sé solo costituisce una 
risorsa pel paese; risorsa che molti altri popoli 
ancora non conoscono. 

Ma come sarebbe impossibile di enumerare tutte 
e svariate forme della reclame^ altrettanto sa- 
rebbe difficile di indicare, anche in modo appros- 
simativo, il movimento d'affari che da essa ne 
deriva. 

Basterebbe riportare sommate soltanto le cifre 
che le società ferroviarie spendono per la propria 
rédame, per avere un dettaglio che valesse a 
farci comprendere l' importanza del complesso. 
Ma siccome non è possibile di conoscere gli ad- 
dendi per ottenere il totale, cosi ci limiteremo 
a dire che tutte le società ferroviarie distribui- 
scono gratis pregevolissimi lavori illustrati dei 
viaggi che si effettuano sulle rispettive linee, in 
cui sono decantate le bellezze naturali che si 
possono ammirare viaggiando, la bontà del ser- 
vizio, le facilitazioni ed i vantaggi che ogni So- 
cietà presenta in confronto delle concorrenti. 

Le stesse società distribuiscono altresì gratis i 
loro orari {Fóldérs)j consistenti in graziosi opu- 
scoletti, alcuni dei quali artisticamente disegnati, 
redatti con uno spirito tutto parigino e corredati 
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di nozioni e cognizioni in tal copia, da renderli, 
più che utili, realmente indispensabili. 

Alcune poi profondono in questa sola categoria 
di spese delle somme enormi. Ricorderemo che 
la Pennsilvania Rail Boute company paga al- 
Y American Banknote company 80,000 dollari al- 
Tànno (più di 400,000 franchi) per la pubblicazione 
degli orari reclame, degli avvisi e dei biglietti 
che distribuisce ai passaggieri. 

Ed alla loro volta le società stesse si fanno 
commercianti... di reclame, perchè lungo le linee 
ferroviarie, nei pressi d'ogni città, sono costruite 
apposite steccate parallele al percorso del treno, 
sulle quali sono ripetute le iscrizioni più svariate. 

E non è raro il caso di vederne più in là un'al- 
tra simile , eretta allo stesso scopo dal proprie- 
tario del fondo vicino, il quale si vale della sua 
condizione per fare la concorrenza alla società 
stessa colla quale ha confinante il fondo. 

Ciò richiama alla nostra memoria come in 
America, alle professioni da noi conosciute si 
aggiunga quella di affitta spazio a scopo di pub- 
blicità, che per molti rappresenta una specula- 
zione tanto proficua da formare essa sola la for- 
tuna di parecchi ed un ramo di traffico in cui 
sono impiegati vistosi capitali. 



Ogni annuncio fatto a scopo di pubblicità porta 
invariabilmente l'assicurazione che l'oggetto di 
cui trattasi è il migliore del mondo (the best of 
the world). È una specialità tutta americana, 
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quella di asserire il possesso esclusivo di tutto 
ciò che nel mondo è migliore. 

Lo si trova ripetuto su tutte le statistiche uf- 
ficiali e lo si sente strombazzare in tutti i toni 
nei confronti che ad usum délphini s^istituiscono 
per dimostrare sistematicamente Tinferiorità delle 
altre schiatte e delle altre nazioni in confronto 
deirAmerica; ma in ultima analisi è il caso di 
non addarsene, perchè non ci credono più nem- 
meno gli americani stessi. 

Si tratta infatti di una frase vuota di senso, 
in quanto anche le opere più meschine sono as- 
serite le migliori; quindi non vai la pepa di di- 
scutervi su. E però) passiamo oltre* 



Le informazioni commerciali fanno le spese di un 
confronto fra l'Italia e gli Stati Uniti. 

Il bisogno di organizzare un baon servizio di 
informazioni commerciali è tanto più sentito in 
Italia, in quanto il movimento degli affari bi ac- 
centua sempre più e per converso diminuisce 
quella buona fede che in altri non lontani tempi 
formava l'attributo morale dei nostri nonni. Ma 
finora — e malgrado gli studi delle autorità e 
dei privati — non possiamo dire di essere vicini 
ad una qualsiasi soluzione del problema, perchè? 
disgraziatamente, nella massa dei commercianti 
hanno allignato dei pregiudizi difficilmente sra- 
dicabili, siccome provenienti da un'erronea opi- 
nione beire formata di quegli stessi uomini che 
Avrebbero interesse di pensare in modo affatto 
diverso. 

I conunercianti italiani cercano di economiz- 
zare, più che possono sulla spesa delle informa- 
zioni ed hanno spinto questo sistema al punto 
di dimenticare il vecchio adagio — applicabilis- 
simo al caso — del chi più spende meno spende. 

Si lamenta che in Italia non vi sono degli isti- 
tuti d'informazioni scrii ed accreditati. Ma come 
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possono sorgere colali istituzioni, se il commer- 
ciante non vuol pagare più di una lira queir in- 
formazione ch^ei domanda, per esempio, sulla più 
lontana piazza d'Italia? 

Ci si obbietterà che i diversi uffici dHndizi che 
esistono (o agenzie che dir si vogliano) espon- 
gono il prezzo da noi citato nelle stesse loro 
tariffe, e quindi che il negoziante non deve of- 
frire più di quanto gli si chiede. Ma noi pos- 
siamo alla nostra volta ribattere che se sorgesse 
un* istituzione seria, la quale, proponendosi di 
coscienziosamente servire il commercio, ponesse 
come condizione il pagamento di cinque lire per 
informazione, noi la vedremmo in breve scompa- 
rire per assoluta mancanza di clientela. 

Eppure, cosa è possibile di offrire per una lira^ 
quando si consideri che è d'uopo suddividere !«» 
meschina mercede in diverse parti, nelle quali i 
francobolli rappresentano per sé soli il 40 % ? 

Inoltre, le agenzie debbono verosimilmente avere- 
un incaricato in ogni piazza, al quale corrispon- 
dere per ogni informazione almeno cinquanta 
centesimi, oltre il rimborso della spesa postale. 
Ora, chi è quegli che si vorrà occupare di cosa 
tanto delicata per cinquanta centesimi ? E, d'altra 
parte, è egli possibile di mettere in dubbio la 
rispettabilità di una casa commerciale puU'infor- 
mazione di un individuo che vende le sue sen- 
tenze per mezza lira.... pur dato, ma non concesso^ 
che si possa essere enciclopedico nei diversi rami 
di commercio , per possedere la conoscenza di 
tutto e di tutti? 

Quindi, o si danno informazioni immaginarie^ 
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tanto per intascare i 50 centesimi, o si fa capo 
a qualche concorrente ; quando non si trovi più 
spiccio di rivolgersi direttamente a quegli sul 
conto del quale vengono chieste le informazioni, 
facendo riempire la polizza da lui stesso , onde 
accaparrarsene Tamicizia. 

In generale, poi, le informazioni date da cotali 
agenzie, dopo le preliminari indicazioni sulla mo- 
ralità, sui capitali, sulle vicende commerciali, con- 
cludono con lo stabilire, in una cifra più o meno 
tonda, il fido che si può accordare. Ma è mai 
possibile di misurare coscienziosamente il fido che 
merita un commerciante ? Da qual criterio se ne 
può desumere la cifra? Dal capitale forse ? Dagli 
affari? Mah? Bisognerebbe essere nella condizione 
di considerare , anzi di controllare V andamento 
degli afi'ari d' ogni negoziante per poterne valu- 
tare Testensione e la portata: perchè se una casa, 
ha supposto 100,000 lire di capitale e la si fa va- 
lida per 10,000 di fido , quante volte riesce ad 
ottenere questo fido? Tante per lo meno quanto 
basta per coprire una dozzina di volte il capitale» 
E, per contrario, quanti abili commercianti, non 
abbastanza forniti di capitali, ma onesti, debbono 
rinchiudersi in un breve giro di affari, perchè il 
fido si mostra tetragono in loro confronto! 

Ciò significa altresì che alcuni si erigono a 
giudice degli altri, il più delle volte non compresi 
non solo dell'atto difficile e del delicato incarico 
che si assumono , ma credendosi autorizzati a 
giudicare il valore altrui secondo i dettami delle 
proprie passioni, e quindi ritenere buono l'amico 
anche se di nulla dispone e cattivo un altro per- 
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che non eptra nelle proprie simpatie — godesse 
pur esso di un nome intemerato. 

E siccome i motivi pei quali un tale si lascia 
trascinare a dare informazioni appassionate sono 
tanti quante sono le passioni che agitano sgra- 
ziatamente Fumana famiglia, cosi è necessario 
che il negoziante prudente vada guardingo neUa 
scelta della fonte a cui attingerle, onde non tro^ 
varsi nella condizione di subire la conseguenza 
della propria imprudenza. 

La fonte poi da dove si ritraggono le infor- 
mazioni deve , prima d^ ogni altra cosa , essere 
autorevole e possìbilmente imparziale. In altri 
tempi ciascuno esponeva la propria convinzione ; 
oggi alla convinzione è subentrato V interesse. 
£ siccome qualche volta il male altrui si tra- 
duce in bene proprio, cosi è più che mai neces- 
sario di saper scegliere una via disinteressata 
e imparziale per avere delle informazioni atten- 
dibili. 

La prudenza dev'essere il tratto caratteristico 
del commerciante. L'industriale, il grossista, prima 
di accordare la propria fiducia ad un nuovo 
cliente, deve rendersi conto delPonestà, della 
moralità e della solvibilità del contraente , con 
.tutti i mezzi che l'esperienza gli porge. 

Così fanno i tedeschi, gli inglesi ed i francesi 
— senza lesinare sulla spesa — convinti che una 
•economia malintesa può cagionare un danno 
gravissimo, più specialmente trattandosi d'infor- 
mazioni commerciali. 

Abbiamo esaminato dal lato fìnanziario quale 
Uiisero provento sia riservato alle agenzie che 
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ia Italia si occupano di fornire le informazioni 
commerciali: ora dobbiamo aggiungere che non 
isolo la grettezza e gli ostacoli materiali si op- 
pongono al libero sviluppo di codesto utilissimo 
ramo di servizio, ma altre cause d* indole morale 
si aggiungono per aumentare le difficoltà. 

Infatti, noi ricordiamo d'aver assistito a più di 
un dibattimento in confronto dei reggenti dì quelle 
agenzie e di aver letto sulle cronache giudiziarie 
più d'una condanna criminale in danno di essi» 
in seguito alla querela sporta da coloro sul conto 
dei quali l'agenzia aveva dato sfavorevoli infor- 
mazioni. 

Rammentiamo il caso di un negoziante di dubbia 
fama, il quale, in nome d'altri, richiese l'informa" 
zione di sé stesso e poi, colla scorta del bollettino 
che lo dipingeva poco benevolmente, incolpò di 
libello il proprietario dell' ufficio che aveva for- 
nito l'informazione e fece condannare dal pretore 
urbano il preteso libellista, che per poco non fu 
cacciato al cellulare, onde espiasse V orrendo de- 
litto. È bensì vero che il querelato fece in tale 
occasione una tristissima figura — tale da scon- 
sigliare gli altri del suo stampo a seguirne lo 
esempio: siccome dalle risultanze del dibattito 
emerse che esso versava realmente nelle con- 
dizioni indicate sul bollettino querelato . — ma ciò 
non toglie che anche il suo avversario abbia pas- 
sato un quarto d'ora tutt'altro che invidiabile. 

Non è la stessa cosa in America, ove le agenzie 
che si sono assunte di fornire al pubblico le in- 
formazioni commerciali sono erette al grado d 
^ere e proprie istituzioni e tenute in molta esti- 
mazione. 
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Epperò, quello che costituisce una specialità 
di originalità insieme, si è che non solo quegli 
uffici forniscono le informazioni commerciali — 
verbali o scritte — ma le pubblicano per le stampe, 
compendiate in un grossissimo volume che viene 
distribuito alla clientela in ristampe trimestrali 
e susseguito da numerosi supplementi in cui 
sono indicate le eventuali variazioni che di mano 
ne mano si vanno verificando sulla posizione dei 
diversi commercianti. 

Da noi s'istruisce il processo contro colui che 
per una lira ha dato confidenzialmente un'infor- 
mazione esclusivamente destinata all'uso secreto 
di chi r ha domandata : agli Stati Uniti, invece, 
non solo si classificano magari fra i cavillatori che 
litigano a scopo di raggiro i ricchi negozianti 
che hanno un capitale superiore ad un milione 
di dollari , ma si pubblica per le «tampe tale 
classificazione senza timore alcuno, perchè in 
America all' imputato di diffamazione è sempre 
accordata la prova dei fatti, e quando i fatti giu- 
stificano ciò che è stato asserito, guai al presun- 
tuoso che, sapendosi in colpa, avesse tentato di 
sorprendere l'azione della giustizia. La lezione 
che, ne riceverebbe, sarebbe tale da fargli pas- 
sare ogni velleità avvenire. 

È questo coraggio che desta entusiasmo, perchè 
denota la perfetta conoscenza della propria re- 
sponsabilità in confronto della verità; siccome 
noi vorremmo che tutti gli uomini avessero il 
coraggio delle proprie azioni ed in qualsiasi emer- 
genza sapessero tener testa alle gesta dei tristi^ 
con tanta maggior fermezza, quanto più essi sie- 
dono in alto. 
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Ed è appunto ciò che si ottiene agli Stati Uniti, 
ove la censura oculata della stampa sostituisce 
le costose misure repressive che in Europa, 
invece, costituiscono il sistema generalmente 
adottato. 

Il fatto della pubblicazione di un libro din for- 
mazioni commerciali non ha che un riscontro in 
Inghilterra, dove trovasi pure stampato — da 
una società londinese, avente per obbiettivo ap- 
punto di dare informazioni — un volume indi- 
cante i dati che caratterizzano ogni ditta: come, 
il capitale — i soci — la durata — le variazioni, 
da cui Inoculato commerciante può desumere il 
valore d'ognuna di esse, ma non ha confronto 
colla pubblicazione americana che concreta al- 
tresì il valore stesso. 

Noi abbiamo sott' occhio uno di quei grossi 
volumi procuratoci attraverso parecchie difficoltà 
— attesoché esso è destinato ai soli associati 
deir istituzione editrice — e però possiamo, va- 
lutandone l'importanza, permettercene una breve 
descrizione. 

È un libro voluminoso, in formato grande, di 
circa 2000 pagine, contenente gli indirizzi di più 
che un milione e cento mila ditte, coll'indicazione 
del rispettivo genere di commercio e con un con- 
trassegno che ne indica il capitale, oltre ad un 
numero convenzionale che sintetizza la moralità 
ed il grado di onestà — il valore morale, in- 
somma — di cui ogni ditta è reputata meritevole. 

Quél libro rappresenta per chi lo possiede 
una specie di garanzia morale che lo conforta, 
in quelle circostanze — tanto frequenti in materia 
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di credito — ìq cui è necessaria una delibera- 
zione immediata. 

I commercianti air ingrosso ed al minuto , gli 
industriali e i banchieri, le società, gli istituti di 
credito e tutti gli uomini d'affari in genere sono 
elencati nel volume (1) in perfetto ordine alfa- 
betico, ripartili nei rispettivi Stati deir Unione 
americana. 

Un apposita appendice comprende T elenco di 
tutte le banche e gl'istituti di credito dell'Unione 
collUndicazione del capitale sottoscritto ed effet- 
tivamente versato, della residenza, del presidente, 
dei consiglieri, del cassiere, del fondo di riserva 
e dell'ultimo dividendo ripartito. 

Vi si trovano poscia indicate tutte le società di 
assicurazioni, coordinate in modo da presentare 
la situazione d'ognuna in confronto dei propri 
azionisti ed in confronto anche di coloro che si 
vogliono assicurare. 

La serie delle indicazioni utili ò completata 
coU'estratto delle leggi d'ogni Stato, dei different 
giorni festivi non comuni a tutti gli Stati e, final- 
mente, coU'estratto della legge che regola la pro- 
fessione del commerciante e del viaggiatore di 
commercio. 

La valutazione di ciascun nome o ragione so- 
ciale è ottenuta col mezzo di indicazioni graduate 



(t) Refcrence book (and Keyi, containing ralirifirs of the 
merchants. manafacturers, and Iraders generally: banking 
towns, banks, bankers, ctc; siate collcciion ard a^signement 
laws; dates or siltings of Courts; rcporis or (ire insuranc 
companies eie, etr., throughout the UiiilcdSlales & Canada. 
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comprensive di tutti gli stadi delle condizioni 
commerciali. 
Ecca la chiave dei segni convenzionali: 



valore pecaniario 


valore 


inoralo 


capirale valutato in franchi inecc. 1 


ìiiono 


med. Ilmlt. 


A A più di 


5,000,000 A 1 


1 


T 


'A 2 


A + 3,750,000 a 


5,000,000 A 1 


1 


1 


>., 2 


A 2,500,000 a 


U,750,000 A 1 


1 


1 


'A 2 


B 4- 1,500,000 a 


2,500,000 


1 


1% 


2 


2% 


B 1,000,000 a 


1,500,000 


1 


IV, 


2 


2 'A 


C 4- 625,000 a 


1,000,000 


l 


iVt 


2 


2 "A 


G 375,000 a 


625,000 


IV2 


2 


2 


•A :•» 


D 200,000 a 


375,000 


IVo 


2 


2 


V. » 


E 100,000 a 


200,003 


2 


2^'2 




3 'A 


F 50,000 a 


100,000 


2% 


8 




'A* 


G 25,000 a 


50,000 


— 


3 




'A* 


H 10,000 a 


25,000 


— 


3 




'A* 


K 5,000 a 


10,000 


— 


— 




'/. * 


L meno di 


5,000 


— 


— 




%* 


M meno di 


2,500 


— 


— 




'A* 


•.-. 


— . 


IV, 


2 




4 



È poi convenzionalmente inteso che per indi- 
care quelle ditte colle quali non conviene met- 
tersi in relazione, perchè facili alla chicane, il 
numero rappresentativo del valore morale è so- 
stituito, da una semplice lineetta (^). 

Non ò diffìcile di stabilire Tùtilità di un libro 
simile, quando si consideri che moltissime volte 
al commerciante non è lasciato il tempo mate- 
riale di poter assumere informazioni sul proprio 
contraente: mentre si trova sprovvisto di qual- 
siasi guida, e quindi, o neiraltemativa di dover 
rinunciare ad un affare profìcuo, o in quella^ di 
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esporsi ad un rischio temerario, contrattando con 
chi potrebbe anche non essere meritevole di fido. 
Invece, col libro delle informazioni il negoziante 
conosce prontamente la presumibile condizione 
economica e morale del contraente, e lì per li 
decide se sia o no il caso di stringere o di ab- 
bandonare un affare. 

Ogni associato paga una tassa fissa di cento 
dollari all'anno (cinquecento franchi) per aver di- 
ritto ai volumi trimestrali, ai supplementi, e per 
poter valersi del servizio delle informazioni che 
forma la specialità e lo scopo principale di quelle 
istituzioni, nonché dei servizi supplementari : come, 
ad esempio, quelli di fornire ai clienti gli elenchi 
di tutti i negozianti industriali e fornitori di uno 
stesso articolo ; di pubblicare periodicamente delle 
carte geografiche coU'indicazione di tutti gli uf- 
fici postali, telegrafici di navigazione e di tutte 
le stazioni d'ogni singolo Stato; ed infine di es- 
sere di guida e di appoggio in tutto quello che 
può occorrere ad un commerciante neiresercizio 
della propria gestione. 

Noi abbiamo conosciuto davvicino due grandi 
compagnie d'informazioni commerciali degli Stati 
Uniti, residenti a Nuova York. L'una è denomi- 
nata < Bradstreet > ed è la più vecchia, la più 
potente e la più influente; l'altra, detta « Mer- 
cantile agency », di proprietà di R. G. Dun & C, 
venne fondata nel 1841 ed ora ha 23,000 asso- 
ciati. I quali per effetto di un sistema abilmente 
iniziato dall'attuale gerente signor Dun, cooperano, 
ciascuno nel proprio ramo di commercio, ad au- 
mentare il numero delle informazioni da pubbli- 
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carsi sul libro (Refereace Book) e conseguente- 
mente alle rettifiche che si rendono necessarie 
di mano in mano che la condizione di un nego- 
ziante subisce qualche cambiamento. 

L^organizzazione di quelle grandi agenzie è me- 
ravigliosa per la sua semplicità. Generalmente il 
telegrafo supplisce la posta, e quindi la prontezza 
è la caratteristica del servizio. Nelle principali 
città degli Stati Uniti sono stabilite altrettante 
succursali quanti sono i centri più importanti nelle 
industrie e nei commerci, che funzionano diretta- 
mente colla sede centrale. Le informazioni poi 
non sono equivoche: contengono dati precisi e 
dal contenuto sono escluse tutte le parole od 
espressioni di dubbio significato. Non indicano 
il fido da accordare, perchè, come già si disse, 
è questo un apprezzamento troppo vago, onde su 
di esso si possa fondare un criterio ; ma, in com- 
penso, espongono per filo e per segno le condi- 
zioni finanziarie passate e presenti del negoziante 
sul conto del quale viene data T informazione, 
corredata da tutti i dati che valgano a dipingerlo 
nel suo vero stato finanziario, lasciando poi alla 
accortezza d'ognuno di applicare al caso proprio 
il costrutto dell'informativa. 

Qui finiscono i termini del confronto fra le 
informazioni commerciali che si danno agli Stati 
Uniti e quelle che si danno in Italia. Quindi è 
tempo di giungere alla conclusione, la quale si 
riassume in pochi concetti. 

In Italia un malinteso buon mercato impedisce 

• di poter organizzare un servizio coscienzioso ed 

efficace e, per converso, chi assume codesto ser- 
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vìzio, si mette nella condizione di farsi imprìgio* 
nare. Agli Stati Uniti la spesa è relativamente 
forte. Si comunicano soltanto i dati materiali che 
compendiano la situazione economica d^ogni ente 
o persona, lasciando ad ognuno di regolarsi di 
conformità; ma, in cambio, il tutto è effettuata 
alla luce meridiana ed irradiato col mezzo della 
stampa. E però, quale dei due sistemi sia da pre- 
ferirsi noi non staremo a dire : ormai tutti la 
hanno capito. 



Qui si parla di molte cose; la maggior parte delle 
quali non sì trovano che in America. 

LMdea della cooperazione, nata in Inghilterra, 
ha trovato negli americani 1 più fidi seguaci ed 
i discepoli più intelligenti. 

Noi non ripeteremo quanto Tidea della coope- 
razione si faccia strada in oggi che i popoli tutti 
cercano con ogni mezzo il proprio miglioramento, 
ma riferiremo le parole di un apostolo della 
cooperazione italiana — Tonor. Luzzatti — che 
Tha delineata in modo razionale : 

< Il magazzino cooperativo - ei disse - è un 
albero magnifico, i cui rami s^allargano e si rin- 
novano ogni di più ; è uno splendido foco che ri- 
scalda e riverbera la sua luce da per tutto. Ben 
a ragione gli operai di Rochdale assunsero il 
nome di probi pionieri; il pioniere è l'intrepido 
americano che apre i primi solchi nelle vergini 
foreste, e questi pionieri di Rochdale hanno 
schiuso alle classi lavoratrici la via dell'avve- 
nire, y 

V intrepido americano non solo è pioniere là 
dove si cerca di schiudere le idee che fanno 
progredire il mondo economico ; ma altresì quando, 
Eco d'America, 6 



82 ECO d'america 



applicando le pratiche idee altrui, ne diffonde il 
verbo, e colPesempio continuato ne dimostra la 
utilità. 

Una società cooperativa che in America rap- 
presenta il tipo di quella potenza che in oggi si può 
conseguire coir unione delle forze, è quella dei 
mercanti e viaggiatori di commercio (Traders & 
Travellers Union). 

È una cooperativa costituita nel 1884 con un 
capitale di 200,000 dollari (un milione di franchi)* 
Ha per iscopo di convergere l'operosità dei soci, 
il capitale sociale e l'assistenza mutua, per ot- 
tenere a favore degli associati e loro successori 
la maggior possibile riduzione di prezzo sui tras- 
porti ferroviari e sulle tariffe telegrafiche; di 
proteggerli contro le ingiuste tasse che impones- 
sero gli agenti del fisco, sotto il titolo di tassa 
di esercizio (license law) od altrimenti ; di provo- 
care un'indennità o di collettivamente assicurarla 
al socio colpito da un accidente qualsiasi; di 
reintegrarlo dei danni e delle perdite del suo 
bagaglio, e generalmente di procurare e diffon- 
dere le più precise informazioni concernenti l'an- 
damento degli affari, adottando ed adoperando 
tutte le misure atte a promuovere la prosperità 
della cooperativa e dei suoi membrL 

Come si vede, lo scopo non è limitato, né di 
poco momento; eppure, non c'è società che abbia 
come questa cosi prontamente ottenuto quanto si 
proponeva. A quest'ora ha già stabilito una larga 
rete d'alberghi fra i migliori degli Slati Uniti, ove 
il socio, presentando il proprio biglietto (Uckd) 
di riconoscimento, gode del 35 % di ribasso sol 
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prezzo che abitualmente è fatto agli altri avven- 
tori — pur fruendo delFidentico trattamento — 
e se per avventura si trovasse sprovvisto di mezzi 
pecuniari, può profittare di un conto aperto presso 
Valbergatore fino alla concorrenza della sua par- 
tecipazione nella cooperativa. Tn tal modo il dm- 
iner (1) non si trova mai costretto ad interrom- 
pere i propri affari, malgrado qualsiasi incidente, 
perchè ha sempre a sua disposizione il denaro 
occorrente per togliersi da qualunque imbroglio. 

La società dei mercanti e viaggiatori di com- 
mercio ha pure ottenuto considerevoli ribassi sul 
prezzo di trasporto sulle ferrovie e sulle tasse 
telegrafiche, per cui oggi i vantaggi ch'essa offre 
ai soci sono tali e cosi importanti ed immediati 
che tutti cercano di appartenervi. Infatti, ora conta 
un numero d'associati tanto considerevole, da 
costituire per sé stessa una potenza. 

Non si dimentichi però che, per conseguire uno 
scopo che a prima vista sembra esclusivamente 
morale, questa cooperativa ha iniziato le proprie 
operazioni col capitale di un milione di franchi. 

Cosi si riesce in America. Epperò, con lo stesso 
sistema si potrebbe riuscire dovunque. 

Un altra cooperativa che esiste in America e 
che ha ottenuto un fenomenale successo, è quella 
degli avvocati (Lawyers) mediante la quale chiun- 
que può far esigere coi mezzi legali i propri cre- 
diti contestati in qualunque parte degli Stati U- 
niti, contro la corresponsione di una piccola tassa. 



(I) Druwer, che significa tamburo, è dello scherzevolmente 
ai viago;iaiori di commercio, poiché ballono la gran cassa per 
«omo delle case ctie rappresentano. 



8é ECO d'america 



L'avvocato affigliato alla cooperativa riceve, è 
vero, una scarsa mercede per Topera che presta, 
ma in compenso si trova a poco a poco formata 
la clientela dalle relazioni stesse procurategli dal- 
Tassociazione. 

Nella cerchia commerciale noi abbiamo in Italia 
un servizio congenere neir istituzione < Il Com- 
mercio - tutda e patrocinio del fido commer- 
ciale > che, sotto gli auspici del giornale II Com- 
merciOf venne sei anni or sono istituita in Milano. 
Anch'essa ha degli avvocati che la rappresentano 
in tutte le città d'Italia sedi di tribunali, ed an- 
ch'essa, per una modica tassa, esige i crediti con- 
testati e pericolanti dei propri clienti. Anch'essa 
ha ormai ottenuti i più soddisfacenti risultati. 

Oggi, i commercianti italiani, dirìgendosi ad 
essa, tutelano meglio che in qualunque altro modo 
i propri interessi in tutti i casi d'insolvenza dei 
loro debitori, perchè l'istituzione si adopera con 
interessamento ed amore per rendersi utile alla 
classe dei commercianti. 

L'associazione degli avvocati in America estende 
altresì la propria azione ai centri più piccoli, onde 
chiunque può valersene in tutti gli Stati della 
confederazione , nei diversi territori ed anche nel 
Canada che, cotn'è noto, appartiene alla regina 
d'Inghilterra. 

• 

Un servizio d'utilità pubblica, che in Italia non è 
ancora conosciuto, mentre in America funziona da 
qualche tempo Con generale soddisfazione ed è 
ormai adottato in tutte le città, è quello che noi di- 



DI G. SORMANI 85 

remmo : chiamata del fattorino, della questura o 
dei pompieri. 

A New York questo importante servizio è eser- 
citato in modo modello da due società telegra- 
fiche : la American districi télegraph company e 
la New Yorlf & Southern télegraph company. 

Ecco in qual modo è organizzato. 

Chiunque apre un ufficio , un magazzino , un 
negozio o un esercizio qualsiasi, riceve imme- 
diatamente la visita di un impiegato dellMme- 
rican B. T. C, o dell'altra società, o d'ambedue. 
Gli è domandato il permesso di applicare il pic- 
colo apparecchio delle « chiamate > che tutti accet- 
tano; tanto più perchè viene posto in opera gratis. 

L'apparecchio è cosi minuscolo che si può met- 
tere in qualunque angolo od interstizio. Consiste 
in una scatoletta di ferro con un'altezza di circa 
15 centimetri, una larghezza di 8 ed una profon- 
dità di 5. 

Sul davanti, nel centro di due linee disposte 
diagonalmente in forma di croce di sant'Andrea, 
è imperniata una maniglia, ferma sovra uno dei 
bracci, mentre gli altri tre sono segnati dalle pa- 
role Messenger - Police - Fire, com'è accennato 
dalla seguente indicazione: 

^/^ ^'^^'^ 

L'apparecchio è messo in comunicazione, a 
mezzo del filo elettrico, con un ufficio centrale, a 
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cui convergono tutti i fili del quartiere, in corri- 
spondenza con un numero segnato sopra una 
tabella. 

Questi uffici — sempre vicini alle stazioni dei 
pompieri e di polizia — sono numerosi e ripar* 
titi logicamente in tutta la città. Quindi, molto pitr 
frequenti nel centro degli a£fari. 

In questi uffici — consistenti d'ordinario in un 
ampio salone — un impiegato s'occupa di rilevare 
tutte le chiamate che sono fatte dagli utenti, po- 
nendo mente alla durata del segno con cui è 
fatto l'appello, perchè da esso interpreta il desi- 
derio di chi chiama; ne registra speditamente il 
nome corrispondente al numero della tabella e 
poscia impartisce gli ordini necessari onde i) 
desiderio del richiedente venga esaudito. 

Il resto del salone è occupato da grandi banchi^ 
attorno ai quali siedono una ventina e più di gio* 
ranetti dai 18 ai 18 anni, neirelegante uniforme di 
fattorini telegrafici, in attesa degli ordini dell'im- 
piegato, che è il capo della brigata. 

Per tal modo avviene che chiunque abbia bi- 
sogno di far eseguire una commissione qualun- 
que, e si trova sprovvisto di un commesso, o ab- 
bia bisogno dei pompieri o del policemanj non 
ha altro che girare da sinistra a destra la ma- 
niglia, fermandola dov'è l'indicazione di ciò che 
gli occorre. La maniglia, per effetto di una molla 
interna che produce il tintinnio dei campanelli 
elettrici, è costretta a ritornare al posto primitivo» 

Cosi; se la durata del tintinnio è breve, indica 
che s'è chiamato il fattorino (messenger boys), 
se è maggiore y occorre un rappresentante del- 
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lardine (policeman), se è prolungato, sono i pom- 
pieri (fife) che si vogliono. 

D'ordinario le chiamate sono per il messenget; 
anzi è d*uopo avvertire che effettivamente il ser- 
vizio ha lo scopo precipuo di provvedere alla 
cittadinanza i fattorini-messaggeri , mentre ciò 
che riguarda la polizia ed i pompieri è aggiunto 
per rendere il servizio pratico ed efficace in 
confronfo anche della pubblica utilità. Malfortu- 
natamente, anche in America né il pólicemanj né 
il pompiere occorrono ad ogni momento come può 
occorrere un giovinetto intelligente, disposto ad 
eseguire prontamente una commissione qualsiasi. 

Pochi minuti dopo la chiamata si presenta al ri- 
chiedente il fattorino. Porge un biglietto (Ticket) a 
matrice, sul quale bisogna indicare Torà in cui 
entra in servizio. Si mette poi a' vostri ordini e, 
sollecitamente come s'è presentato, riparte per 
eseguire l'incarico affidatogli, lasciandovi il ta- 
gliando del ticket per vostra garanzia, a controllo 
dell'esatta esecuzione dell'incarico e della conse- 
guente contabilità. 

Eseguita !a commissione, fa firmare la matrice 
del ticket dal destinatario e la riporta all'ufficio, 
il quale per tal modo ha il mezzo di controllare: 
chi chiama; 

dove fu spedito il messenger; 
il tempo impiegato nella commissione e la 
distanza percorsa. 

Alla fine d'ogni mese ricevete il conto delle 
chiamate, esposte nel rispettivo prezzo di tariffa, 
valutate a seconda della distanza e della durata 
del servizio. 
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Ciò che forma la specialità di questo ordina- 
mento, sta nel fatto che voi retribuite la società 
assuntrice soltanto in quanto essa vi è stata 
utile : poiché non avete spesa d' impianto , né 
tassa fissa per T applicazione e Tuso deir appa- 
recchio, né per qualsiasi altro titolo. 

Air incontro, quelle società assumono una re- 
sponsabilità ben definita in confronto della pro- 
pria clientela, siccome garantiscono fino alla con- 
correnza di cinquecento franchi (100 dollari) il 
risarcimento dei danni e delle perdite prodotti 
dairoperato o dalla negligenza dei propri dipen- 
denti neiresercizio delle loro funzioni. 

Le incombenze di quei dipendenti consistono nel 
ricapito di lettere, di fatture, di pieghi, di gruppi, 
nel fare ambasciate, nel portare pacchi fino a 
5 chilogrammi da un punto alFaUro di Nuova 
York e delle città limitrofe (Brooklyn, Hoboken, 
Jersey- Ci^t/). Operazioni tutte che vengono ese- 
guite con prontezza, porche generalmente i mes- 
senger hoys sono giovanetti svegliati ed intelli- 
genti, scelti per lo più dal corpo dei fattorini 
telegrafici che hanno una pratica profonda della 
topografia delle città e degli usi commerciali. 

Le società esercenti sono costituite per azioni. 
Ottennero dalla città la facoltà di porre i fili do- 
vunque e fanno a gara nel servire colla maggiore 
precisione possibile il pubblico, onde cattivarsene 
le simpatie e conseguentemente aumentare la 
clientela. 

. Abbiamo sottocchio Tapparecchio delle chia- 
mate, lo statuto, il regolamento e le tariffe di 
quelle imprese, e ci siamo formata la persua- 
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sione che si tratta di uq ordinamento altrettanto 
semplice quanto di facile attuazione, più special- 
mente per le società dei telefoni, le quali, va- 
lendosi del loro impianto, potrebbero senza ri- 
schio stabilirlo anche in Italia; e cosi surrogare 
il servizio dei facchini di piazza che mal risponde 
«i bisogni del commercio e del pubblico. 

Infatti, per valersene, bisogna andarli a ricer- 
care nelle loro cosidette stazioni, ove la maggior 
parte delle volte non sono in condizioni da po- 
tervi servire. Vi servono di malavoglia se volete 
attenervi alla tariffa ; pronti soltanto quando lar- 
gheggiate nelle mancie. 

Invece, il servizio del messenger-cali, com'è or- 
ganizzato nelle città americane, risponde perfetta- 
mente ai bisogni del pubblico e del commercio. 
Siccome nello sviluppo deirodierna vita sociale 
si ha mestieri della massima puntualità e pron- 
tezza, per raggiungere quei vantaggi che esìge 
Todierno svolgimento vertiginoso degli scambi. 



Una speculazione che agli Stati Uniti offre splen- 
didi risultati alle società che la esercitano e che 
torna di grande vantaggio alla classe degli in- 
dustriali ed al pubblico, è quella che produce e 
dispensa la forza motrice ed il calore. 

In tutte le principali città esistono a questo 
scopo dei colossali impianti che formano una 
vera specialità deirUnione americana. 

L'industriale, che non ha mestieri di una grande 
forza motrice, trova la propria convenienza prov- 



90 ECO d'america 

■ ■I .^ ■ M ■■ ■ ■ ■ ■ ■ I — ■■-■ --— ■.■!■■ ■ m ■■■ III -■■■■^■« ■ iMM m 

vedendo quella che gli occorre dalle società che 
ne fanno commercio. Il privato che ha bisogno- 
dei calore per riscaldare i propri appartamenti, 
trova parimente nelle società stesse il mezzo di 
procurarselo con un dispendio relativamente tenue. 

Questo prodotto, considerato sotto l'aspetto del 
riscaldamento delle case, è generalmente adoUato- 
dagli americani come il migliore finora conosciuto, 
il più pronto ed il più comodo. Epperciò, in qua- 
lunque locale — per lo più in un angolo — esi- 
ste un apparecchio formato da un lungo tubo di 
metallo, del diametro di circa ottanta millimetri, 
a serpe ed' a lunghi ritorti, che nel suo insieme 
non occupa uno spazio maggiore di un metro di 
larghezza, ottanta centimetri d'altezza e trenta di 
profondità. 

Un robinetto a chiave mobile lo mette in co- 
municazione col condotto esterno e permette di 
moderare il calore a seconda dei bisogni e della 
vastità dell'ambiente, siccome l'irradiazione ca- 
lorica è tale , che un apparecchio solo può ba- 
stare pel riscaldamento anche di uno spaziosa 
locale. 

Ci si fece notare che il calore così prodotto è 
più sano dell'altro che s'ottiene per mezzo delle 
stufe dei caloriferi , quasi sempre mancante 
dell'umidità necessaria alla respirazione umana. 

Anche sotto l' aspetto della forza motrice, la 
produzione e la distribuzione del vapore è indi- 
scutibilmente molto utile al piccolo fabbricante,, 
il quale mette in movimento le proprie macchine 
senza esporsi al riflessibile dispendio dell'impianto- 
della motrice ed alle inerenti spese quotidiane di 
mano d'opera, alimentazione e manutenzione. 
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A New- York quest'industria è esercitata su 
vasta scala àsAÌ^ New-York Heathing company. 
Essa ha un impianto modello e produce quotidia»- 
namente una quantità enorme di vapore che, in- 
canalato sotto pressione e misurato a mezzo di 
conlatori, viene distribuito, come il gas, a tutta 
la città. 

Durante la notte la produzione della N. Y. Hea- 
thing C° è utilizzata qual forza motrice dell' in- 
stallazione della luce elettrica. 

Ma cosa non è utilizzato agli Stati Uniti, ove 
lo studio più intenso è rivolto appunto alla uti- 
lizzazione di ciò che altrimenti andrebbe disperso ? 



V American districi telegraph company di 
New York, per esempio, utilizza V impianto del 
messenger-cali j di cui abbiamo parlato, per of- 
frire alla cittadinanza un altro servizio (del quale 
non si ha notizia da noi) altrettanto utile, quanto 
sorprendente. 

Trattasi di un apparecchio molto diffuso, prin- 
cipalmente negli alberghi, bars e luoghi pubblici, 
ed altresì negli uffici e case commerciali, me- 
diante il quale si conoscono, contemporaneamente, 
in qualunque punto della città, le notizie della 
giornata: Tandamento delle borse, il ribasso o 
il rialzo delle merci, le novità politiche, il risul- 
tato delle corse — di cui gli americani sono 
appassionati — ed infine tutti quegli avvenimenti 
importanti che possono interessare la cittadinanza 
in generale ed i commercianti in particolare. 
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Quest'ingegnoso apparecchio, che desta Tarn- 
mirazione di coloro cui riesce nuovo, inerita un 
cenno speciale e dettagliato. 

Consiste in una specie di macchinetta telegrafica 
Morse collocata sotto una campana di vetro di 
forma rotonda, con un diametro di venticinque 
centimetri ed un'altezza centrale di venti. Dalla 
macchinetta esce un nastro continuo di carta, 
uguale a quello comunemente usato pei nostri 
telegrammi impressi a caratteri romani, e su di 
€Sso sono impresse, in nitido carattere a stampa, 
le notizie trasmesse dairufficio centrale, collegato 
agli apparecchi a mezzo del filo elettrico. 

L'apparecchio è generalmente posato sopra 
una colonnetta di circa novanta centimetri d'al- 
tezza, onde sia meglio alla portata del riguar- 
dante, ed il nastro di carta viene raccolto da un 
sottoposto cestello di vimini. 

L'apparecchio funziona automaticamente senza 
che l'utente se ne preoccupi in alcun modo. 

Quando l'ufficio centrale comunica una notizia, 
una molla dell'apparecchio stride per alcuni se- 
condi. Subito dopo la macchinetta comincia ad 
imprimere automaticamente sul nastro di carta, 
lettera per lettera, la notizia che viene tramessa 
nell'istessa guisa che noi vediamo, funzionare le 
nostre macchine telegrafiche, colle quali hanno 
comune l'apparenza e riteniamo anche il mec- 
canismo. 

L'apparecchio in azione produce quel medesimo 
fruscio che si ode quando scatta la molla di una 
sveglia. A trasmissione finita stride nuovamente 
la molla avvisatrice ed il meccanismo tace fino 
a che si ripete il bisogno di riadoperarlo. 
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Le notizie non vengono fornite ad intervalli 
fissi, ma sibbene di volta in volta che giungono 
a cognizione deirufficio centrale trasmettitore. E 
cosi, air ora della chiusura della Borsa i nego- 
zianti, cui interessa, aspettano al iicker (come 
chiamasi Tapparecchio in discorso) le notizie rela- 
tive ; oppure, dopo una corsa di cavalli o di san- 
dali di yachts, gli sportmen si trovano dai li- 
quoristi intenti al ticker per conoscerne V esito. 
Altrettanto succede quando si aspettano notizie 
importanti d^indole politica o finanziaria. 

Il numero stragrande e la diffusione di questi 
apparecchi permette di consultarli in qualunque 
momento, trovandosene dappertutto ; tanto più che 
le notizie restano nel cestello, ove il nastro di 
carta s^ adagia di mano in mano che esce dal- 
l'apparecchio, permettendo a chiunque di farla 
scorrere in senso inverso, per rilevarne le comu- 
nicazioni giunte dopo -di quelle già precedente- 
mente conosciute. 

L'organizzazione di questo servizio si intuisce, 
poiché, essendone gelosi, i gestori non permettono 
di esaminarne le funzioni interne: sebbene riesca, 
facile d'indovinarne il meccanismo. 

L^american districi télegraph company deve 
aver organizzato un largo servizio telegrafico 
dagli altri Stati e dai rispettivi centri commer- 
ciali, oltre ad un buon servizio di reporters nel- 
l'interno della città per conoscere gli avvenimenti 
del giorno, nell'istesso modo che Torganizzarono 
l'Havas, la Reuter e la Stefani in Europa. 

Le notizie meritevoli d'essere divulgate sono 
trasmesse all'ufficio centrale, ove funziona una. 
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macchina telegrafica in comunicazione con tutti 
gli apparecchi esistenti nella città. Messa in azione 
la macchina telegrafica centrale, tutte le altre ne 
riproducono il movimento^ ottenendosi quell'istan- 
tanea e contemporanea trasmissione di notizie di 
cui abbiam parlato. 

Qual diCTerenza col sistema di trasmissione che 
in Italia ha adottato la Stefani! Essa ci comunica 
le notizie tuttora coll'antidiluviano mezzo del po- 
ligrafo, onde i destinatari le ricevono alcune ore 
dopo che sono arrivate ; impresse poi in modo 
così sbiadito, da riuscire qualche volta indeci- 
frabili. 

Se dobbiamo giudicare dalla diffusione dei UckeVy 
la società concessionaria deve aver fatto un' ot- 
tima speculazione, rìducendo all'uso pratico gue- 
st' importante applicazione. L' abbiamo trovata 
introdotta a Philadelphia, Washington e Chicago, 
dovunque con una sorprendente diffusione. Ma 
anche in questo ramo la concorrenza non ha 
tardato a manifestarsi. Infatti, quando lasciammo 
gli Stati Uniti, aveva fatto la sua comparsa un 
altro apparecchio dissimile dall'altro nella forma 
— quadrata — introdotto da un'altra società che 
si è proposta lo scopo identico di quella che l'ha 
preceduta. 

Le due società si faranno per alcun tempo la 
guerra ; poscia ognuna d'esse, a forza di magni- 
ficare il proprio ordinamento e di migliorarlo ef- 
fettivamente, per offrire al pubblico un vantaggio 
in confronto della concorrente, finiranno col trovar 
posto per ambedue e guadagnare entrambe — 
ciò che in America succede nella maggior parte 
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<lei casi consimili , quando si tratta di rendersi 
utili al pubblico, sempre disposto a valersi dei 
mezzi che gli sono offerti a scopo di facilitare 
la maggiore espansione degli afTari. 



Un'applicazione dell'elettricità allo scopo di pre- 
venire ed evitare i delitti e di mantenere l'ordine 
pubblico, si trova adottata nelle città degli Stati 
Uniti, ove, com'è noto, tanto il servizio di Stato, 
quanto quello di polizia, sono esclusivamente di- 
simpegnati dai póltcemen , colà non esistendo in 
tempo di pace gli eserciti permanenti, né le guar- 
nigioni che da noi turbano l'ordinamento econo- 
mico e dissanguano le finanze. 

CoU'applicazione di cui ci occupiamo, il pòli- 
4:eman, in qualunque frangente si trovi, ha sotto- 
mano il mezzo di chiedere aiuto al commissa- 
riato senza abbandonare il posto affidato alla sua 
immediata vigilanza, e parimenti il commissario 
-è costantemente in relazione coi dipendenti ri- 
partiti nel rione al quale sopraintende. 

A tale scopo, sono disseminati nelle vie prin- 
cipali e nei centri più frequentati una specie di 
piccoli guardioli chiusi nei quali s'apre una porti- 
cina, di cui il policeman di guardia ha la chiave. 

Nel guardiolo (chiamato Police station) esiste 
una macchina telegrafica Morse in comunicazione 
coU'uffìcio di polizia più vicino, e per mezzo di 
essa, e mediante numeri e segni convenzionali, il 
policeman espone i propri bisogni. Come per 
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esempio : ho d' uopo di un altro póliceman — di 
tre , di cinque , di otto poUcemen ; converrebbe 
mandar qui V ispettore ; e' è un incendio ; avviene 
un furto — un ferimento — una rissa; necessita 
una barella; sì; no; quiete perfetta; ecc., ecc. 

Notisi che ogni guardiole è provveduto di una 
farmacia portatile, onde il póliceman si trovi in 
grado di poter prestare i primi soccorsi nel caso 
di una disgrazia qualsiasi, 

ÀI di sopra di ogni guardiole è applicata una 
suoneria che^ messa in moto dairuffìcio di poli- 
zia, non si ferma se non quando il póliceman 
di guardia preme una molla situata neir interno 
del guardiole, e quindi, a mezzo dei soliti numeri 
o segni convenzionali, si accinge a ricevere gli 
ordini del suo capo. 

Di notte la suoneria è sostituita da un pìccolo 
globo di vetro smerigliato , illuminato interna- 
mente, che cambia di colore quando il commis- 
sario ha bisogno di mettersi in comunicazione col 
póliceman di guardia, il quale anche da lontano 
scorge il segnale che lo chiama al guardiole. 

Per effetto di questo ordinamento, un semplice 
póliceman, senza allontanarsi dal posto affidato 
alla sua vigilanza, può comunicare coirufficio di 
polizia da cui dipende e ricevere immediatamente 
tutto Taiuto di cui può aver bisogno. 

E, per effetto dell'ordinamento stesso, si ottiene 
un servizio di città molto efficace , inquantochè 
tutto il corpo di polizia, sebbene sparso sopra 
una superficie vasta, può essere raccolto in poco 
tempo in qualunque punto, é quindi prestarsi ef- 
ficacemente per qualsiasi accidente. 
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Àgli Stati Uniti sono altresì molto numerosi ed 
in gran voga i meccanismi elettrici, inventati allo 
scopo di proteggere T incolumità delle sostanze 
contro raziona dei malvagi. 

Moltissimi fabbricati di New-York hanno le 
porte e le finestre guernite di congegni invisibili 
che danna V allarme quando siano in qualunque 
guisa toccati da chi ne ignora l'esistenza. 

£ quand'anche il ladro fosse riuscito ad aprire 
senza rumore la porta o la finestra di un appar- 
tamento e, ritenendosi sicuro, stesse raccogliendo 
il bottino, non potrebbe dire d'essere riuscito nel 
colpo, perchè, quando meno se l'aspetta, potrebbe 
sentirsi afferrare e scorgere al di sopra della sua 
testa, brandita in atto minaccioso, V inesorabile 
mazza del poìiceman; siccome la pìccola stuoia 
vicina alla porta o il tappeto stesso su cui ora 
sta confuso e tremante , sono in comunicazione , 
per esempio, coli' ufficio centrale della Holmes 
tiechric protective company, la quale, tra gli sva- 
riati apparecchi di sicurezza di sua invenzione e 
fabbricazione, offre anche un servizio prezioso ai 
propri clienti: quello cioè di mettere in comuni- 
cazione elettrica col proprio ufficio gli apparta- 
menti di coloro che si assentano dalla città, onde 
scoprire chiunque tentasse di violarne la soglia. 
11 ladro stesso, entrando, informa telegraficamente 
della sua presenza la Protective Cfi e conseguen- 
temente la polizia, colla quale, per questo servi- 
zio, è in comunicazione diretta. 

Eco d'America, 7 
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Abbiamo voluto ricordare questa specialità, pur 
sapendo che non riuscirà cosa affatto nuova, es- 
sendo anche da noi già da tempo in uso gli ap- 
parati d'allarme, ma perchè quello a cui abbiamo 
accennato ha sugli altri il merito della novità e 
deiroriginalità ; oltreché presenta l'immenso van- 
taggio di assicurare il possesso del malfattore 
alla giustizia — ciò che non si può ottenere coi 
soliti mezzi a base di sonerie elettriche, il cui 
scatto, avvertito anche dal ladro, gli lascia il 
tempo di mettersi in salvo. £ la maggior parte 
delle volte gli riesce appunto di sottrarsi all'a- 
zione della giustizia, mentre coll'altro, a base della 
•comunicazione con un ufficio centrale, il ladro 
riesce còlto sul fatto, quando appunto crede di 
«ssere riuscito nella losca impresa. 



In questa rapida rivista delle applicazioni elet- 
triche, specialità finora del suolo americano, non 
dobbiamo dimenticare una recente invenzione non 
ancora introdotta nell'uso, ma che abbiamo ra- 
gione di credere prossimamente divulgata; impe- 
rocché é destinata a surrogare l'attuale sistema 
di corrispondenza epistolare, col vantaggio della 
maggiore rapidità, pur conservandone integral- 
mente gli effetti. 

Si tratta di un perfezionamento del fonografo, 
consistente in un apparecchio quasi uguale a 
quello che d' ordinario da noi si usa per le co- 
municazioni telefoniche, sul quale si applica una 
specie di 'stagnola, a cui si parla, e sulla quale 
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resta inciso il monologo, e ne restituisce poi in 
ogni tempo la parola con le sue inflessioni e con 
la sua intima espressione. 

La novità deirinvenzione consiste nella possi- 
bilità di togliere la stagnola dairapparecchio, ro- 
tolarla su sé stessa, infilarla in un apposito tu- 
betto di metallo e spedirla a colui al quale si è 
avuta rintenzione di dire ciò che ha formato tema 
del monologo. 

Il destinatario, ricevutala, svolge la stagnola, 
la applica al proprio apparecchio e mettendolo 
in azione, ode la voce del suo interlocutore come 
se fosse presente. 

n ritrovato si raccomanda già da sé, perché ci 
sia il bisogno di vantarne T utilità pratica. Però 
non crediamo un fuor d^opera di rilevarne i van- 
taggi, in confronto dei sistemi finora conosciuti. 

Anzitutto e sopratutto il risparmio di tempo, 
indi la rapidità e la prontezza di esposizione dei 
propri concetti, ed infine T impossibilità che al- 
cuno ne fraintenda la portata. 

Il capo di una casa importante é per lo più 
obbligato di ricorrere alVopera di un suo impie- 
gato per la corrispondenza quotidiana che la sua 
gestione gVincombe ; e non è raro il caso in cui 
tra ridea e Tesecuzione esista una disparità so- 
stanziale, che sparisce solo in seguito alla per- 
dita di un tempo prezioso da una parte e dal- 
l'altra. 

Inoltre, si parla con una velocità d'ordinario 
quattro volte maggiore che non si scriva — an- 
che quando si é dotati di una celerità non co- 
mune — epperciò Teconomia di tempo che s'otter- 
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rebbe, usando del nuovo apparato, è tanta, che 
non ha bisogno di una ulteriore dimostrazione. 

Oggi abbiamo le macchine da scrivere — an- 
ch^esse venute d'America — che fanno realizzare 
una certa economia di tempo a chi sa usarle, 
ma per quanto sollecita possa essere la loro 
azione, non potrà mai paragonarsi alla rapidità 
della parola che esce consecutiva e facile dal 
labbro — esatta interprete del pensiero — che 
ha altresì il vantaggio di afferrare anche quel- 
ridea fuggevole che raramente può trasmettersi 
ad altri. 

La parola fissata nel modo dianzi accennato, 
risponde negli effetti ad una lettera usuale, per- 
chè, nello stesso modo che questa si può conser- 
vare e sottoporre in qualunque occasione a chi 
Tha scritta, anche la stagnola può, rimessa sul- 
l'apparecchio, ripetere ciò che le fu affidato, colla 
voce stessa di chi le ha dato origine. E come la 
lettera scritta puossi rubricare e suddividere in 
caselle, altrettanto si può fare di quella parlante. 

Una sola inferiorità ed abbastanza sensibile 
avrebbe questo sistema di corrispondenza in con- 
fronto di quello oggigiorno usato, ed è che le 
lettere scritte o riprodotte a macchina ora si co- 
piano con facilità, usando semplicemente di un 
apposito inchiostro che permetta a chi le spe- 
disce di serbarne la traccia integrale ed autògrafa, 
mentre col sistema fonografico non sapremmo in 
qual modo si potrebbe conseguire questo van- 
taggio essenziale. 

L'invenzione venne battezzata col nome di (^ro- 
phophone. 
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L'iQventore, col quale abbiamo conferito a Wa- 
shington, ci ha assicurati che si era già costi- 
tuita una potente società allo scopo di esercitare 
il monopolio deirinvenzione, ed anzi che la so- 
cietà stessa aveva domandato ai dirigenti degli 
uffici postali che fossero ammessi all'imposta- 
zione i tubetti coir affrancazione di un cent (5 
centesimi) cioè, colla tassa normale delle carto- 
line per rinterno, alle quali la società concessio- 
naria vorrebbe si equiparassero, sostenendo che 
la lettera cosi scritta e spedita non deve consi- 
derarsi altrimenti. 

Quale risultato siasi ottenuto e quale sia stata 
la risposta della Direzione postale, noi non sap- 
piamo ancora. Però ci consta che i promotori 
della neo-società nutrivano le maggiori speranze 
di riuscita e che non ammettevano, nemmeno per 
ipotesi, che la Direzione delle poste potesse sol- 
levare difficoltà alcuna, trattandosi di una sco- 
perta destinata a far progredire ed aumentare le 
comunicazioni commerciali; e però, a vantaggio 
non solo della società concessionaria, ma del pro- 
gresso in generale e del commercio in particolare. 

Potrebbe anche darsi che Tinvenzione fosse già 
in uso ed applicata. Epperò bisognerà aspettare 
Tarrivo in Italia della proverbiale vettura Negri 
per averne sentore. 



Prima di volgere la nostra attenzione ad un 
altro genere di specialità osservate in America, 
non dobbiamo dimenticare che la maggior parte 



102 ECO D'amebica 

di quelle sin qui accennate hanao per base l'elet- 
tromotore e che fu uq italiano — l'immortale 
Volta — che lo scoperse e lo concretò nella sua 
pila meravigliosa, cbe rende tanti servigi alla 
chimica, alla telegrafìa, alla medicina, all'iodu- 
stria e alle arti/ 

L'America ci ha dato l'esempio del rispetto do- 
vuto al grande la di cui storia onora rnmaoità, 
avendone celebrato nel 1845 il centenario, come 
« fece in parecchie capitali d'Europa. Epperò, no' 
che abbiamo col Volta comune il sorriso del bel 
cielo d'Italia, inchiniamoci riverenti a quel sommo, 
la cui fama uou conosce confini e che tanto lu- 
stro e heneBcio ha procurato alla sua patria ed 
al mondo inUero. 



— Volete vedere un'ingegnosa macchinetta — 
certamente nuova per voi — che si trova adottata 
in tutti i negozi ove si vende al minuto? 

SI? Ebbene: entrate con me in un bar — una 
di quelle grandi liquorerie in cui tutto rispleude, 
ove il più gran lusso, unito al scintillio di mille 
cristalli, riprodotto da cento specchi incorniciati 
in sagome lucenti , par fatto apposta per abba- 
gliarvi la vista — mentre i liquori v' abbarba- 
gliano la mente. 

— Che cosa beviamo? 

— Permettete ch'io ordini: Two Sherry coMer, 
if you please. 

— Non temete: il Sherry cobler è una eccel- 
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lente bevanda. Il liquore vi entra solo in piccola 
parte e per di più gli americani sono famosi nel 
comporla. Vedete : il succo di un limone spremuto 
nell^apposito strizzatoio, un bicchier di whisky, 
un po^ di seltz e dello zucchero. Cose tutte inno- 
centi. Ma state attento alla manipolazione. Ecco, 
ha vuotato tutto un bossolo di metallo terso che 
sovrappone qual coperchio ad un bicchiere di 
cristallo, scuote con prestezza onde ben bene si 
mescoli la miscela, e fìnalmente dal bossolo di 
metallo la vuota in un bicchiere di cristallo, al 
cui orlo ha sovrapposto un reticello affinchè non 
si riversi che la parte liquida, e dopo avervi ag- 
giunte o delle fragole o delle spiche o tagli di 
aranci o spezzati di cocomero^ secondo il vostro 
gusto, ve la serve gelata. 
Gustatela e giudicate della sua bontà. 

— Una specie di ptencT^ freddo ; ed abbastanza 
forte. 

— Non ci badate. In questo paese, dove i li- 
quori, e più' specialmente il whisky o il cocMaU 
sono prediletti tanto dal sesso forte, quanto da 
quello gentile, il Sherry cobler rappresenta Tacqua 
dolce fra le bevande gradi' e dagli americani. 

Vedete poi tutte quelle oleate di porcellana — 
disseminate sul lungo banco coperto di marmo 
bianco — nelle quali sono disposti dei panetti 
tagliati da fette di roast-heef o prosciutto, o al- 
tro ? Ebbene : voi potete mangiare, di quei panetti, 
quanti ne volete, pagando la sola consumazione 
della bibita. Cosicché, con cinque soldi, costo di 
una tazza di buona birra, voi potete fare il vo- 
stro lunch senza che alcuno vi biechi, perchè tale 
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è r uso ; e tutti, specialmente dalle 3 alle 5 dopo 
mezzogiorho, ne approfittano. 

— Ed è forse per questo che nei bars non vi 
sono altre sedie che quei semplici sedili rotondi, 
fissi al suolo vicini al banco, che sembrano al- 
trettanti funghi ? Forse, con questo mezzo si vuol 
indicare che il bar non è luogo per fermarsi, e 
cosi non è possibile che gli affamati svaligino le 
alscUe. 

— Non credetelo : anche quesf uso ha la sua 
radice nel sistema di rédame a tutfoltranza adot- 
tato da questo popolo. Si va al bar per mangiare 
un panetto; vi si torna per abitudine. Il cliente 
a poco a poco si famigliarizza coir ambiente e la 
clientela è fatta. 

— Tutto questo sta bene ; ma.... la macchi- 
netta ? 

•^ La macchinetta-controUo degl'incassi, eccola 
là in vista — limitrofa al luogo destinato ai gar- 
zoni — nel mezzo della scintillante scansia. È 
quella elegante cassetta di 80 centimetri di lar- 
ghezza, 30 d'altezza e 30 di profondità, graziosa- 
mente ornata in nickel. Qual sia il congegno in- 
terno, io non so ; ma vedete quei ventidue bottoni 
sporgenti ed allineati lungo il lato inferiore, sui 
quali sono seggati dei numeri. Ebbene : ognuno 
d'essi rappresenta la suddivisione delle monete 
dai 5 cents ai 10 dollari e così : 5, 10, 15, 20, 25, 
30, 40, 50, 60, 70, 80, 90 cents — 1, 2, 3, 4, 5, 
6, 7, 8, 9, 10 dollars. Entrato l'avventore ed or- 
dinata la propria bibita, l'inserviente, prima d'ac- 
cingersi ad eseguire l'ordinazione, deve premere 
il bottone corrispondente al prezzo della bibita 
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ordinata. Il qual prezzo, per effetto del meccani- 
smo, vieae segnato nelP interno lungo il lato su- 
periore, reso trasparente da una lastrina di vetro, 
nello stesso modo che sono indicate le chiamate 
nel quadrante dei campanelli elettrici. Vedete in- 
fatti segnato il numìero 30 ? Vuol dire che dob- 
biamo pagare trenta soldi per le nostre due bibite. 

— Giuggiole! Una lira e cinquanta?... 

— Proprio così. Le bibite costano molto, perchè 
fin dal 1875 l'imposta sull'alcool puro è di L. 245.36 
per ettolitro. Però, gli americani non badano a 
queste miserie e sono sempre ghiotti dei liquori, 
tanto che la media dell'ultimo quinquennio rag- 
giunse le L. 7.71 per abitante con un reddito to- 
tale di 363 milioni di lire all'anno. 

Ma torniamo alla macchinetta-controUo degli 
incassi. 

Quando l'avventore paga — ciò che fa quasi su- 
bito — l'inserviente preme una molla che rican- 
cella le indicazioni segnate nel quadrante. 

Il vantaggio grandissimo che offre codesto con- 
gegno consiste nel fatto che, mentre indica anche 
all'avventore l'importo dovuto, marca nell'interno 
l'importo stesso, e di mano in mano che si sus- 
seguono gl'incassi restano automaticamente som- 
mati ed indicati nella cifra totale, per modo che 
in qualunque momento si può conoscere l'incasso 
e controllarlo. 

Resta cosi evitata ogni discussione fra il gar- 
zone e l'avventore nei riguardi del prezzo del ge- 
nere — ciò che per gli americani costituisce uà 
pregio, siccome amano di risparmiare le parole - — 
ed il proprietario del negozio, solo possessore 
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della chiave atta ad aprire la macchinetta, a 
giornata finita non ha che a ritirare T introito 
segnato dal meccanismo, sicuro che V esattezza 
indubbia del congegno lo mette al coperto di 
qualunque frode o sbaglio dei propri commessi. 

— E qual è il costo di questa macchinetta ? 

— Duecentocinquanta dollari; vale a dire mil- 
leduecentocinquanta franchi. È appunto questo 
prezzo costoso che mi dissuase di portarne un 
modello in Italia — come ne avevo V intenzione. 
Ora, però, se n^ è introdotto un tipo a miglior 
mercato (da 160 a 180 dollari). Ma ha una forma 
grossolana ed antipatica, punto in consonanza 
colPeleganza che, di solito, distingue i negozi 
americani, cui invece rispondono quelle che ab- 
biamo sott^occhi. 

Gli è in grazia di tali ingegnose macchinette 
che molti speculatori possono contemporanea- 
mente esercitare parecchi negozi, anche disparati 
e lontani fra loro, senz'altro incomodo che di os- 
servare ogni sera Tindic azione del totale incas- 
sato e di ritirare Tintroito rispettivo. 

A Nuova York e Cincinnati l'esercizio dei hors 
è quasi esclusivamente tenuto da alcuni alderinen 
(consiglieri di Stato), i quali, mentre figurano fra 
i più caldi propugnatori delle leggi di temperanza, 
offrono ai propri amministrati il mezzo di pren- 
dersi delle potenti sbornie in appositi gabinetti, 
ove non mancano gli oggetti ad hoc ed il tavolo 
sotto cui , come epilogo nauseante, ruzzola il 
beone, e s'addormenta. 



Largo, targo all' elemento distruttore. 

Al facce! Al fuoco! 

Ecco un grido terribile che imprime nelFanimo 
un senso di spavento indicibile, qualunque sia il 
momento in cui si oda ripercosso. 

Il ricordo stesso di questo grido desta racca- 
priccio. E noi ne abbiamo provata la commo- 
zione, quando udimmo che il teatro delPOp^a 
eonUque di Parigi era bruciato e che in quella fu- 
nesta circostanza r incendio aveva mietuto parec- 
chie vittime; ricordando che, alcuni giorni prima — 
avendo assistito ad una rappresentazione — ab- 
biamo rimarcato come quel teatro sarebbe stato 
fatale agli spettatori nel caso di un incendio. 

Doloroso pronostico, pur troppo confermato dai 
fatti. 

I teatri sono più specialmente preferiti dair ele- 
mento divoratore. 

L^eco delle luttuose catastrofi di Vienna e Nizza 
fa tuttora rabbrividire. 

Dalla relazione della Commissione per la si- 
curezza dei teatri di Milano riproduciamo alcuni 
dati illustrativi che meritano d'essere ricordati. 

« Da una statistica degli incendii nei teatri per 
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ranno 1882, immediatamente successivo alle ca- 
tastrofi di Vienna e di Nizza — durante quindi il 
periodo dei maggiori rigori nei riguardi della si- 
curezza — risulta che bruciarono completamente 
in queir anno in Europa ben 23 teatri. — Gli è 
vero che Tltalia e TAustria-Ungheria , più viva- 
mente ferite nel cuore da quelle crudeli stragi, 
non figurano in quel numero; ma una tale stati- 
stica è pur sempre degna di ben seria conside- 
razione. — I teatri in Europa ammontavano nel 
1882 a 1457 ; e V Italia aveva il primo posto in 
ragione di numero, figurandovi per 3^ teatri, e 
superando cosi la stessa Francia che ne contava 
soli 337. Seguivano a grande distanza, con meno 
di 200 teatri, la Germania, la Spagna, T Inghil- 
terra e l'Austria, poi ancora a grande distanza, 
con meno di 4:5," Russia, Belgio, Olanda e Sviz- 
zera, con meno di 20 Svezia e Norvegia, Porto- 
gallo e Danimarca, con meno di 5 Turchia e 
Grecia. — Gli Stati Uniti d'America, essi soli, 
ebbero in quell'anno 17 incendi sopra circa 400 
teatri. 

< Non occorre dire che anche negli anni suc- 
cessivi gli incendii nei teatri continuarono a ve- 
rificarsi con spietata insistenza. Però, non molte 
furono le vittime. Ciò darebbe motivo a ritenere 
che le misure adottate a vantaggio della solle- 
cita evasione del pubblico abbiano sortito qual- 
che efficacia. — Non mancarono tuttavia qua e 
là le vittime, sia fra gli spettatori che tra i pom- 
pieri, potendosi, a cagion d'esempio, ricordare 
che neirincendio dell' Ambigu di Parigi nell'aprile 
1882 si ebbe un morto con 14 feriti, ed in quello 
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del Carl-Theater di Vienna, pure nel 1883, una 
ventina di pompieri feriti. — Ma una ancor mag- 
gior conferma della necessità assoluta che non 
▼enga menomamente rallentata la vigilanza della 
pubblica autorità, la si ebbe mediante sempre 
nuovi esempi degli effetti gravissimi del panico 
ehe talvolta invade gli spettatori per cagioni 
anche affatto estranee alFincendio. Nel teatro di 
Glasgow, il 31 ottobre 1884, pel falso allarme dato 
da un spettatore che si pose a gridare al fuoco!, 
2000 spettatori si precipitarono alle uscite, la* 
sciandovi 14 morti e 19 feriti ; — nel circolo Si- 
doli a Bucarest, nelVaprile 1882, si ebbero pure 
5 morti e molti feriti per l'apparente pericolo 
prodotto da una minaccia di cedimento improv- 
viso del tetto; — nell'Albert Hall di Londra, or 
sono due anni, per un falso allarme, perdettero 
la vita molti fra i fanciulli ivi convenuti ad una 
festa scolastica. 

« Gli spettacoli stessi vanno ogni giorno au- 
mentando nel lusso e nella mole degli apparecchi, 
n pubblico si rende sempre più esigente; ed il 
sopravvento che la coreografìa va pigliando sulla 
musica, i quadri farraginosi sulla gentile arte 
della danza, costituiscono un sempre crescente 
accumularsi di circostanze atte a cagionare pe- 
ricolo d'incendio ed ostacoli alla salvezza delle 
persone. 

« Non occorre dir di più per dimostrare che, 
se da un lato si introducono misure contro l'in- 
cendio, a tutela della sicurezza delle persone, 
dall'altro vanno invece aumentando le occasioni 
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di pericolo. Ne è una prova il succedersi di in- 
cendi gravi anche negli edifici ordinariamente 
meno colpiti. LHncendio oramai non ha maggior 
rispetto delle reggie che del tugurio del povero, 
— cequo pulsat pede pauperum faòernots re* 
gumgtie turres. — Nello scorso anno il fuoco di- 
strusse gran parte del palazzo reale di Atene, 
facendo cinquanta feriti fra soldati ed ufficiali 
accorsi a spegnere le fiamme. Poco appresso 
viene totalmente consunto dal fuoco il cartello 
reale di Cristianburg a Copenaghen. Nella C£^pitale 
belga era già bruciato il palazzo del Parlamento, 
non senza ingoiare qualche vittima; il museo di 
Madrid, lo storico castello di Breteuil, colle sue 
preziose memorie, la palazzina di Hans Macquart 
coi suoi tesori artistici, non furono più fortunati. 
Che più ? A Berlino, nel 1882, crudele ironia del 
caso, brucia persino Tesposizione d'igiene e salva- 
taggio ! Non è quindi a meravigliarsi se gli incendi 
di interi quartieri sono all'ordine del giorno a Pa- 
rigi, ove è recente quello della CUé Jóly, che 
gettò sul lastrico ben cento famiglie; a Londra? 
ove non è guari bruciarono ben molte case nella 
City « Pater Noster Street > e nelF America del 
Nord, ove Torganizzazione del servizio dei pom- 
pieri è oggetto delle maggiori cure, appunto per- 
chè spaventevole vi è la frequenza di tali di- 
sastri. » 

Ma appunto agli Stati Uniti, in causa delPat- 
mosfera secca ed ossigenata e del materiale di cui 
sono fabbricate le case di vecchia costruzione — 
dove il legno è quasi interamente sostituito alla 
pietra da taglio ed ai mattoni — gV incendi sono 
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più frequenti e disastrosi che non nelle altre 
parti del mondo. 

È bensì vero che i grandi disastri del faoco 
furono inaugurati al 14 settembre 1812 da quello 
colossale di Mosca, onde andò preda alle fiamme 
un valore di 700 milioni di franchi colla distru- 
zione di 30,800 case. È altresì vero che, succes- 
sivamente, un altro gran fuoco avvenne a Londra 
nel 1866. Cominciato il 2 settembre, divampò per 
tre giorni e tre notti, distruggendo 89 chiese, com- 
presa la monumentale S. Paolo, la City Gates, il 
Royal exchange, Custom house, Guildhall e 13,200 
case, occasionando guasti a 400 vie; ma non è 
men vero che le catastrofi più gravi avvennero 
agli Stati Uniti. 

Infatti, Nuova York ebbe a patire due gravi 
incendi. L'uno nel 1835 in cui abbruciarono 500 
fabbricati con un danno di 100 milioni di franchi, 
Taltro nel 1839 in cui andaron perduti 50 milioni 

A Pittsburg il 10 aprile 1845 bruciarono mille 
case, cagionando una perdita di 30 milioni di 
franchi. 

S. Louis bruciò nella massima parte nel 4 
maggio 1851 con un danno di 55 milioni di franchi. 

A Washington l'elemento divoratore distrusse, 
nel 24 dicembre 1851, 35,000 volumi ed opere 
d'arte della Cangressionàl library. Nella stessa 
città nel 1836 bruciò completamente il palazzo 
postale e quello delle patenti (Patent office) colla 
distruzione di diecimila modelli e disegni di gran 
pregio. 

E chi non ricorda il grande incendio di Por- 
tland (Maine) scoppiato nel luglio 1866 e che ter- 
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minò colla quasi completa distruzione di quella 
città) avendo cagionato la perdita di 75 milioni 
di franchi! 

E le nefaste giornate 8 e 9 ottobre 1871, chi 
non le ricorda ? In quelle due terribili giornate 
Chicago ebbe bruciata una superfìcie di 830 et- 
tari, coirenorme danno di 975 milioni^ e succes- 
sivamente nel 1874, il 14: luglio, un altro gran 
fuoco distrusse tanti lavori e proprietà fondiarie 
per un valore di 20 milioni. 

Gli abitanti di questa città ricordano ancora 
con terrore quei tristissimi giorni di spavento, 
sebbene se ne sieno ormai dati pace; anzi, ce- 
liando sulle due immense catastrofi, dicano che 
« non tutto il male vien per nuocere >, perchè la 
parte distrutta era la meno simpatica, epperò 
quella città — ora riedificata con tutte le regole 
delParte — può vantarsi quale una fra le meglio 
costruite delle città moderne. 

E proseguendo neirenumerazione, viene in se- 
guito Boston che ebbe distrutte 4iòO case il 9 
novembre 1872 con una perdita di 375 milioni di 
franchi. 

E ci limitiamo ai disastri principali, altrimenti 
renumerazione dovrebbe prolungarsi forse sover- 
chiamente, tenuto conto dei modesti limiti im- 
posti a questo lavoro; ma, per concludere, ag- 
giungeremo che le statistiche denotano che gli 
incendi che si succedono agli Stati Uniti supe- 
rano — in proporzione relativa — il triplo di 
quelli che avvengono in Italia. 

I bilanci delle società d^ assicurazione contro 
gli incendi colà funzionanti presentano in com- 
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plesso una perdita media annuale di oltre il 
mezzo miliardo di franchi; senza calcolare la 
spesa di 115 milioni, stanziata pel mantenimento 
dei corpi dei pompieri. Poiché è da notare che 
le società stesse, che hanno il maggior interesse 
onde i danni degli incendi restino limitati , sop- 
portano interamente la spesa d^ impianto e d^or- 
ganizzazione del servizio dei pompieri, e qualcuna 
ha perfino delle squadre proprie speciali nelle 
località più esposte al pericolo. 



Ma se le grandi catastrofi che abbiamo ricor- 
date, costituiscono un primato di più nel bilancio 
statistico degli Stati Uniti (primato certo non in- 
vidiabile), non è men vero che quei paesi sono 
costantemente perseguitati dalPelemento divora- 
tore, e perciò con frequenza nient'. affatto conso- 
lante attraversano l'Atlantico le notizie dei più 
colossali incendi. 

Fra gli ultimi ricorderemo quello avvenuto nel 
giugno 1887, quando ci trovavamo ancora sul suolo 
americano. 

I famosi Union stock Yards — i più grandi 
macelli del mondo — e più precisamente in quella 
parte che alcuni giorni prima avevamo veduta 
e descritta in una nostra corrispondenza al Com- 
mercio (1), rimasero in brev'ora preda alle fiamme. 

La perdita venne calcolata ad un milione e 
trecentosessanta mila dollari (6,800,000 franchi); 
interamente assicurata. 



(1) N. 886, in data 17 giugno 1887. 

Eco d'America, 8 
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La casa Armour & G. ebbe divorato dal fuoco 
17,000 barréls (15,402 quintali) di carne di porco 
valutata franchi 1,800,000. 

La Chicago Packing and Provision Company 
ebbe distrutto rimpianto valutato un milione e 
mezzo e tanta carne conservata in scatole per 
un valore di 3 milioni e mezzo di franchi. 

Un bell'arrosto in verità! 

Dopo d'allora giunse in Europa la notizia della 
parziale distruzione del circo Barnum, del quale 
già ci occupammo nel capitolo della reclame, e 
verso la fine del gennaio 1888 un telegramma da 
Nuova York annunciò che cinque grandi edifizi 
in Broadway, nel quartiere dei negozianti, rima- 
sero preda alle fiamme, cagionando un danno di 
dieci milioni di franchi. 

L' eccezionale tendenza alle grandi catastrofi 
non poteva non influire sullo spirito energico ed 
inventivo del popolo americano , per escogitare 
i mezzi di arrestare o diminuire tanta jattura. 
Poiché è da notare che la media stessa dei danni 
materiali cagionati dal fuoco è grave. Infatti, pren- 
dendo ad esempio la statistica degli incendi av- 
venuti a Nuova York nel 1886, riscontrasi che in 
quell'anno ve ne furono 2415 con un danno totale 
di fr. 16,502,345, e quindi con una media di 6830 
cadauno ! 

Eppure gli americani — coli' adozione di tutto 
quanto ha finora suggerito la meccanica, allo 
scopo di prontamente ed efficacemente applicare 
gli attrezzi speciali e le apposite macchine — 
continuamente perfezionate — hanno ormai op- 
posto mille mezzi preventivi e di salvataggio al- 
l' elemento devastatore. 



DI G. SORMANI 115 



Dappertutto si vedono accette e picconi alla 
portata della mano; dappertutto secchie di corda 
o di legno riempite d'acqua; dappertutto extin- 
cteurs, tubi di gomma e corde. Non v' è interno di 
fabbricato che non abbia ad ogni piano gli or- 
digni dianzi accennati. Non v'è ufficio, magazzino 
o appartamento in cui non sieno tenute pronte 
almeno due accette ed altrettante secchie d'acqua. 

Negli stabilimenti industriali, oltre alle potenti 
pompe delle quali generalmente dispongono, i 
mezzi preventivi sono addirittura triplicati. Negli 
ampi laboratori corrono lungo le pareti, allineate 
all'altezza d'uomo, numerose secchie d'acqua tutte 
coir indicazione for flre only — cioè da adope- 
rarsi esclusivamente in caso d' incendio — né 
manca ogni dieci metri il piccolo trofeo composto 
di due accette : riprodotto anche sopra tutte le 
colonne o pilastri che sostengono i piani supe- 
riori. In tutti i locali esistono, raggomitolati su sé 
stessi, lunghi tubi di gomma, e molti — quelli 
più esposti al pericolo d' incendio — hanno dei 
serbatoi d'acqua. 

Negli stabilimenti di moderna costruzione ogni 
piano é attraversato da canali d'acqua colle re- 
lative prese onde l'azione d'estinzione di un prin- 
cipio d'incendio possa riuscire immediata. 

Numerosi altresì esistono gli eoctincteurs sparsi 
nei laboratori. Almeno quattro in ogni locale — 
uno per angolo — sono costantemente pronti per 
essere immediatamente adoperati. Situati sopra 
apposite mensole all'altezza delle spalle, possono 
essere caricati ed in men che non si dica posti 
in azione. 
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E secchie e serbatoi ed eoctincteurs e accette 
non si toccano mai, se non nel caso di adope- 
rarli per Taso disgraziato cui sono destinati. 

Settimanalmente, in ogni stabilimento gli operai 
eseguisco&o una specie di manovra, onde al mi- 
nimo allarme ognuno si trovi al proprio posto 
e, ali riflf?^^,^ ammaestrato dalla preventiva istru- 
zione, diventi pompiere esperimentato per V oc- 
casione. 

In tutti i palazzi di costruzione moderna si è 
introdotto un mezzo di salvataggio per le persone, 
che ha fatto buonissima prova ed ormai lo si 
trova applicato dappertutto. 

Ad ogni piano havvi un lungo corridoio in 
comunicazione con tutti gli appartamenti, che va 
a finire sulla fronte stradale. Qui , un breve ri- 
piano in ferro mette ad una scaletta , pure di 
ferro, e scende al piano sottostante; e cosi, da 
uno in altro, fino alla strada. 

Notisi che, per evitare che i ladri adoperino 
questo mezzo per introdursi nelle case, le porte 
che mettono ad ogni ripiano sono fatte in modo 
che dalla parte interna basta un urto per aprirle 
airinfuori, mentre dalla strada sono saldamente 
chiuse e, per di più, quasi tutte munite dell'ap- 
parecchio elettrico di sicurezza in comunicazione 
coiruffìcio di polizia; dimodoché, quando una di 
quelle porte viene aperta, in qualunque caso, ac- 
corrono i pólicemen. I quali, tanto nell'ipotesi di 
incendio, quanto nell'altra della visita dei ladri 
non sono di troppo. 

In ogni piano è indicata la direzione da pren- 
dersi in caso di bisogno colle parole fire eschape 
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(per scampare dal fuoco) susseguite da una freccia 
rivolta, a destra od a sinistra, secondo il caso. 
Tutti gli alberghi sono obbligatoriamente mu- 
niti di questa st^ala di salvataggio. Inoltre, ogni 
camera, per legge, deve contenere altresì una 
corda di conveniente lunghezza, ordinariamente 
dello spessore di un pollice, la quale, assicurata 
ad un uncino immurato nel vano d^ogni finestra 
meno esposto all'azione delle fiamme, deve per- 
mettere a chi si trovasse assediato dal fuoco 
di poter evadere, calandosi nella via o nel cortile. 
Abbiamo veduto qualche modello ingegnoso di 
queste corde. Una, per esempio, era congegnata 
in modo che la persona, assicuratasi per le spalle 
in apposito nodo, si lascia calare gradatamente 
nel vuoto, siccome la corda è congegnata sur una 
carrucola di legno che la lascia scorrere à se- 
conda della volontà di chi se ne serve. 

Fra i mezzi preventivi figurano anche le stati- 
stiche, diramate a migliaia d'esemplari dalle so- 
cietà d'assicurazione. 

Una statistica generale degli incendi coir indi- 
cazione delle loro cause, della loro importanza, 
delle loro vittime, posta costantemente dinanzi 
agli occhi del pubblico, è efficacissima per scuo- 
tere la indifferenza con la quale, pur troppo, di 
frequente vengono accolti i consigli delle autorità, 
cui spetta provvedere alla sicurezza dei cittadini. 
Né ci parve meno efficace il sistema adottato 
di distribuire i programmi degli spettacoli serali 
di ciascun teatro portanti nel rovescio una pic- 
cola pianta schematica del teatro stesso, colle 
indicazioni delle diverse porte d'uscita. 
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Al teatro della Scala di Milano si è già fatto 
qualcosa, distribuendo alcuni quadri, colla pianta 
terrena del teatro, appesi alle pareti degli androni 
che guidano alle sedie; ma chi non vede T insuf- 
ficienza di queste indicazioni che restano inos- 
servate, mentre al momento del bisogno non 
potrebbero essere consultate ! 11 sistema del pro- 
gramma, come utilmente si è introdotto agli Stati 
Uniti, ci sembra molto più pratico. 



Gli americani, ammaestrati dall'esperienza, 
hanno compreso quanta utilità possa ricavarsi 
da un ben inteso mezzo di difesa preventiva; 
siccome molte volte una semplice secchia d'acqua 
a tempo o quattro colpi di scure ben assestati 
l'azione pronta di un extincteur bastano per 
soffocare la poca favilla^ che dippoi gran fiamma 
seconda, e così evitare una possibile sventura. 

Ed è perciò che in qualunque luogo interno si 
trovano in vista, e sempre alla portata della mano, 
accette, ascie, secchie e tubi. Si trovano dapper- 
tutto nel vero senso della parola. Sugli steam- 
boats, ferry-boats ed in generale su tutti i gal- 
leggianti che solcano o attraversano le acque dei 
fiumi, tanto a prora che a poppa, in ciascuno dei 
lati si trovano sotto una sottile lastra di vetro gli 
attrezzi preindicati, di cui va guarnito nello stesso 
modo ogni vagone ferroviario. 

Ora poi si costruiscono i palazzi interamente 
in ferro, detti a prova di fuoco (fìre-proof), dei 
quali se ne trovano già in gran copia in tutte le 
città degli Stati Uniti. 



DI G. SORMANI H^ 



Tutto ciò nei riguardi detrazione dei privali» 
Ora passiamo all'esame degli ordinamenti pub- 
blici, in confronto dei quali gli americani sono 
inarrivabili. 

Lungo il piano delle vie, e con frequenza, si 
trovano sui marciapiedi degli sportellini in ghisa 
coirindicazione « fuoco >, sotto dei quali si tro- 
vano speciali prese d'acqua da adoperarsi solo in 

caso di incendio. 
In tutte le vie, all'angolo di ogni blocco, sono 

disseminate in gran numero delle cassette di ferro 
(Alarm fire) immurate per lo più agli angoli delle 
vie. La facciata delle cassette è chiusa da un 
vetro e quindi resta alla vista del pubblico un 
bottone elettrico in comunicazione con una vicina 
stazione dei pompieri. Quando si avverte un in- 
cendio, chiunque si trovi alla portata della cas- 
setta, rompe il vetro, preme il bottone e se Tin- 
cendio è violento ripete il segno con insistenza. 

Ogni alarm flre porta un' istruzione pratica in 
poche parole, applicata ai diversi casi più urgenti. 

Soltanto nella città di Nuova York le cassette 
d'allarme ammontano a mille. 

Ma ciò che è sorprendente e che costituisce 
un'altra specialità di quei paesi, è l'ordinamento 
dei pompieri. Quello di New York è ritenuto il 
migliore finora conosciuto, immediatamente sus- 
seguito da quello di San Francisco, del pari or- 
ganizzato in modo stupendo. 

La gara fra questi due corpi — a cui prende 
parte viva ed interessante la cittadinanza rispet- 
tiva — è ormai cosa proverbiale. I pompieri di 
New York cercano con tutti i mezzi di conservare 
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il primato acquisito da parecchio tempo, mentre 
quelli di San Francisco pretendono di averlo 
ormai conseguito. 

L^emulazione è tale che tutti gli individui del- 
l'uno e delFeltro corpo non indugerebbero un 
istante a far sacrificio della vita per compiere 
un atto più eroico di un altro precedentemente 
compiuto da un collega dell'altra città. Non sono 
stati pochi, né isolati i fatti che hanno deter- 
minata questa persuasione. 

I pompieri di New York, specialmente, sono 
considerati una gloria nazionale, e come tale 
meritano un cenno illustrativo. 

Sono organizzati militarmente. Vestono un'uni- 
forme di panno scuro filettato in rosso. In azione 
portano il solito elmetto di ferro verniciato in 
nero. 

In totale il corpo si compone di 1200 uomini. 

Dipendono da un comando centrale, ma sono 
•distribuiti in sessanta posti detti < Stazioni del 
fuoco >, ove risiede un comandante con circa 
"20 uomini e cinque pompe a vapore. 

Due terzi di questa forza veglia ad ogni sta- 
zione in completo assetto di manovra. L'altro è 
di riserva, ma pronto ad accorrere in caso di 
bisogno. 

Ogni stazione consiste in un ampio locale ter- 
reno, la cui porta, costantemente aperta, dà im- 
mediatamente sulla strada. In mezzo è posta una 
pompa a vapore, nel di cui fornello sono gettati 
dei truccioli commisti a materie infiammabili, 
preparati in modo che con un semplice fiammi- 
fero prendono fuoco immediatamente. La pompa 
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a due cavalli ha il timone rivolto verso l'uscita. 
Ai due fianchi di essa corre una predella lunga 
quant'è tutta la pompa, circa 4 metri. Superior- 
mente sono appese alcune scale snodate e con- 
giuugentesi tra loro. Alcune ascie ed una cam- 
pana di bronzo ne completano il corredo. 

Ai lati, divisi da battifianchi, stanno due robu- 
sti cavalli assicurati da una striscia di cuoio in- 
filata in un uncino. 

Dietro della pompa è fermo un carro leggero 
ad un sol cavallo, carico degli attrezzi necessari 
ai pompieri: secchie, tubi, ecc., avente a fianco 
un altro cavallo nella stessa condizione dei pre- 
cedenti. 

I finimenti completi, tanto del primo, quanto 
del secondo carro, colle tirelle già attaccate ai 
bilancini e colle collane aperte airindentro, sono 
sospesi al soffitto all'altezza di circa due metri 
dal suolo per mezzo di una cordicella. 

In una parete laterale si trova la batteria elet- 
trica dei segnali, in mezzo ai quali una grossa 
campana a timpano del diametro di trenta cen- 
timetri squilla potentemente, quando da alcuna 
delle cassette {alarm-flre) parte il segnale di un 
incendio. 

La località daddove è giunta la chiamata resta 
segnata in apposito quadrante con un numero 
che ne indica la relativa cassetta. 

Chi si trova in questo momento alla stazione 
chiamata, assiste ad uno spettacolo sorprendente. 
Una vera fantasmagoria. 

Mentre squilla continuato il segnale, si staccano 
automaticamente gli anelli delle cavezze dei tre 
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cavalli, i quali, ammaestrati , si collocano da sé 
sotto i rispettivi finimenti. Un pompiere di guardia 
taglia la cordicella che li teneva appesi al sof- 
fitto. Grinservienti in un baleno adattano il morso 
e chiudono le collane mediante apposito chiavi- 
stello a molla, e cosi i cavalli si trovano in un 
tempo pronti ed attaccati. 

Contemporaneamente un altro pompiere di 
guardia accende il fornello della pompa con una 
fiammella che si trova vicina alla batteria elet- 
trica. Un terzo sale a cassetta ed un altro afferra 
il regolo fissato al mozzo della campana e giù 
a distesa. 

E nello stesso tempo ancora i pompieri che si 
trovano in uno stanzone soprastante, discendono 
direttamente sulla predella, scivolando lungo un 
impalcato a sdrucciolo, e si collocano — sei per 
ogni lato — in piedi, afferrati ai pinoli delle scale. 

In meno di dieci secondi dalla chiamata il 
treno, completamente equipaggiato, parte al gran 
galoppo verso la direzione segnata nel quadrante. 

Più che galoppo, può dirsi una corsa sfrenata: 
corsa pericolosa per coloro che si trovano su 
quella strada, perchè è regola invalsa che per i 
pompieri non ci debbano essere intoppi. Quando 
si ode lo stormire caratteristico della campana 
del fuoco, tutti, pedoni e veicoli, debbono tirarsi 
da banda; e bisogna affrettarsi, altrimenti il pe- 
sante equipaggio vi è sopra senza misericordia. 

Gli stessi cavalli gareggiano fra di loro nella 
corsa vertiginosa. Quello attaccato al secondo 
veicolo cerca di sorpassare i due che sono par- 
titi prima; ed è ciò appunto che presenta il 
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' maggior pericolo per coloro ^he transitano per 

't ' le strade. 

Ad una « stazione > situata nel centro degli 
affari, vicina a Broadway, sull'angolo di centre 
Street, ci sono due magnifici cavalli chiamati Joe 
(Giuseppino) e Charlie (Carletto) che formano la 

I delizia del popolino. Quando l'uno o Taltro viene 

attaccato al secondo carro, questo parte come 
una freccia dietro alla pesante macchina. Dopo 
cento passi l'ha sorpassata, per modo che arriva 

^ sempre sul luogo dell'incendio qualche minuto 

prima della pompa. 

; Il pubblico gode di questo spettacolo ! — Che 

importa se Joe durante la vertiginosa corsa schiac- 
cia sotto le sue poderose zampe un bambino o 
un vecchio? Joe arriva il primo: ecco l'impor- 
tante, ecco ciò che costituisce un pregio per gli 
appassionati americani. Dunque ? Viva Joe ! Viva 

* Charlie! Viva il vincitore! E ognuno badi a 

sèf ^- esclamano, stringendosi nelle spalle. 



Ma intanto, per effetto di questo portentoso or- 
dinamento, i pompieri arrivano sul luogo pochi 
minuti dopo la chiamata e immediatamente si 
mettono all'opera di spegnimento. 

Notisi che ogni cassetta-allarme è in comuni- 
cazione con cinque stazioni, e quindi arrivano 
contemporaneamente sul luogo minacciato cinque 
pompe con circa settantacinque pompieri. E poi, 
come abbiamo detto, con semplici segnali ripe- 
tuti possono essere chiamate tutte le macchine 
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che si trovano disseminate nella periferia deirin- 
cendio ; quindi, in un tempo relativamente breve, 
può riunirsi in una località un corpo considere- 
vole di pompieri con quante pompe si vogliano, 
oltre ad un intero arsenale di attrezzi e mecca- 
nismi di recente perfezionati. 

Fra i meccanismi che ci riescirono nuovi, ab- 
biamo veduto delle altissime scale tubolari col- 
locate sopra leggeri carretti a mano, costrutte 
sul tipo delle nostre scale-Porta — delle quali 
sono evidentemente una contraffazione — che si 
allungano a guisa di cannocchiale. Esse permet- 
tono ai pompieri di portare i tubi dell'acqua al 
di sopra delle case più alte e di procedere con 
facilità al salvataggio delle persone in pericolo. 

Il dott. Gardini, di Bologna, che ha fatto quat- 
tro viaggi agli Stati Uniti, parla altresì di un'altra 
istituzione contro il fuoco, fondata in San Fran- 
cisco dalle compagnie d'assicurazione. 

Lo scopo, per queste, non è quello di spegnere 
rincendio, ma bensì di coprire con grandi drappi 
di caoutchouc gli oggetti che si trovano negli 
immobili in preda alle fiamme, per preservarli 
dai danni che arreca Tacqua delle pompe, molte 
volte maggiori di quelli cagionati dal fuoco istesso. 

Questa istituzione, formata da un corpo spe- 
ciale di pompieri, si chiama pattuglia del fuoco 
(fire-pcUróle) ed è organizzata in modo che detti 
pompieri sieno pronti ad accorrere sul luogo del- 
rincendio cinque o sei minuti secondi dopo il 
segno deir allarme, ossia qualche istante prima 
dell'arrivo dei pompieri ordinari. 

Il materiale si compone di grandi carri tirati 
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da cavalli, sui quali stanno sei uomini eoa ot- 
tanta involti di drappi di caoiUchouc. 

I pompieri addetti alla fire-pcUrole alloggiano 
nel piano superiore alle stazioni del fuoco, onde 
essere pronti ad ogni chiamata. 

Siccome i pompieri dipendono, come abbiamo 
ripetutamente accennato, esclusivamente dalle so- 
cietà di assicurazione contro il fuoco, cosi di- 
spongono di tutte le macchine e gli attrezzi più 
perfezionati, attesoché è nelFinteresse stesso delle 
società preindicate se i danni del fuoco restano 
limitati il più che sia possibile ; epperò, esse ac- 
cordano premi agi' inventori di mezzi nuovi per 
r immediata estinzione degli incendi, ed appena 
appena fa capolino qualcosa di nuovo, è imme- 
diatamente adottata. Ed è perciò che i pompieri 
degli Stati Uniti si possono dire a buon diritto 
alla testa del progresso di questo speciale ramo, 
da cui, cortese lettore, il ciel ti scampi e liberi. 



Qui le novità riguardano esclusivamente l'anda- 
mento degli affari. 

Di mano in mano che ci inoltriamo ìq questa 
rapida rassegna, noi troviamo che agli Stati Uniti 
domina il concetto della massima semplificazione, 
onde si studia con grandissima cura di evitare 
i danni che la burocrazia porta in qualunque or- 
ganizzazione. Perciò si scarta a priori ogni con- 
trollo di dubbia efficacia o supponibilmente ca- 
gione di un dispendio maggiore dell' eventuale 
perdita che senza di esso si potrebbe verificare. 

In upa parola: quel complicato meccanismo 
che in Europa è base e regola d' ogni ordina- 
mento , agli Slati Uniti ne è T eccezione ; e così, 
le pubbliche amministrazioni, e più specialmente 
quelle riflettenti Y andamento degli affari, sono 
impiantate colla maggior possibile semplicità. 

Così, per il commercio internazionale è istituito 
un sistema di trasporto altrettanto semplice quanto 
comodo {immediate transportation in hond) me- 
diante il quale la merce arrivata in un porto 
qualunque degli Stati Uniti può essere rispedita 
a qualunque altro e toccarne parecchi senza mai 
essere assoggettata alle operazioni doganali, al- 
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r infuori di quello in cui lo speditore trova con- 
veniente di farla definitivamente sostare. 

Le merci così rispedite hanno la precedenza 
sulle altre viaggianti. Sono caricate in appositi 
vagoni (bonded cars) e trasportate senza dila- 
zione per la nuova destinazione. In tal modo, 
oltre ad un notevole risparmio di tempo — che gli 
americani mettono in prima linea nell'enumera- 
zione dei vantaggi offerti da questo sistema — 
si evitano le spese di carico e scarico al porto 
d'arrivo, perchè si pagano soltanto a destinazione, 
e finalmente si ha il vantaggio di poter vendere 
la merce viaggiante nella piazza ove meglio con- 
venga. 

• 

Come principio economico, gli Stati Uniti — 
già l'abbiamo detto — hanno adottato il prote- 
zionismo a tutt'oltranza, onde raggiunsero in un 
tempo relativamente breve un tal grado di pro- 
sperità industriale, da farceli trovare alla testa 
del progresso industriale. 

Né , dicendo protesionismo a twlV oltranza, si 
accenna soltanto ad una frase. No : perchè, con- 
sultando la tariffa doganale di quegli Stati, si tro- 
vano in gran copia i manufatti d'estera prove- 
nienza tassati al 25, 35, 45, 50 e 75 e persino al 
100 Vo sul valore. 

Come principio fondamentale, tutti i prodotti 
industriali che possono essere fabbricati in paese 
sono gravati di un dazio doganale fortissimo ; 
quelli invece che rappresentano le materie prime, 
sono esenti da ogni tributo. 
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Il gran commercio di esportazione è basato sul 
pagamento del valore pattuito a contanti o me- 
diante check o credito aperto sopra Parigi, Lon- 
dra Nuova York e soltanto su firme notorie e 
favorevolmente conosciute, non e^^endo ammesso 
il credito cambiario come s'usa in Europa. 

Tutte le materie prime in generale, ed in par- 
ticolare i grani, i cotoni, i caffè, gli zuccheri, le 
carni, i metalli, gli olii minerali, le pelli, il sego, 
si trattano in. Borsa nei così detti exchangeSy dei 
quali ne esiste uno per ogni materia. 

Altrettanto dicasi dei noli e valori marittimi. 

Quanto ai valori industriali e bancari sono ne- 
goziati all'europea — col chiasso parigino — in 
appositi grandiosi palazzi. 

Quello di Chicago, per esempio , neir interno, 
supera in lusso e grandiosità la sala della Borsa 
di Parigi , ma il gigante della specie si trova a 
Nuova York in un grandioso palazzo di recente 
costruzione (Produce exchange) che per la sua 
imponenza merita un cenno particolareggiato. 

È dedicato specialmente alla Borsa ed al com- 
mercio dei grani; però, in appositi locali si con- 
trattano anche i noli ed i valori marittimi (ma- 
ritinte exchange). 

Venne inaugurato nell' anno 1883 , con grande 
pompa, coirintervento di diecimila invitati. 

Costrutto interamente di marmo bianco, con 
colonne di granito colorato, si presenta imponente. 

Ha la forma rettangolare , sormontato da una 
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torre, al sommo della quale si giunge con un 
élevavor. Da essa si gode tutto il panorama del- 
rimponente baia, dei fiumi Hudson ed Est e della 
città fino a Sing Sing , dove esiste la gran pri- 
gione di Stato di Nuova York (1). 

Copre una superficie con una fronte di circa, 
ceìito metri sopra cinquanta di lato. Ha l'aspetto 
severo di un antico palazzo fiorentino. 

Al primo piano havvi un gran salone di 50 
metri di lunghezza per 20 di larghezza. Una gal- 
leria (floor) ad un'esti;emità del salone è riser- 
vata ai visitatori. 

Venne eretto per cura di una società composta, 
dai negozianti stessi che dovevano fruirne. Ogni 
membro ha , neir immenso salone destinato alle 
contrattazioni , una sedia fissata , la di cui pro- 
prietà vale oggi circa 30,000 dollari. 

I membri di Borsa (agenti di cambio) sono at- 
tualmente mille. I loro stalli sono trasferibili, 
previo però il consenso del comitato d' ammis- 
sione. In caso di morte di uno dei membri, il 
seggio viene venduto dal comitato, il quale, dopo 
aver soddisfatto ogni eventuale domanda dei cre- 
ditori del defunto, consegna il rimanente agli 
eredi. 

Quel membro che diventasse insolvente o man- 
casse di correntezza nel dar corso a* suoi con- 



ci) In qaesta prigione — situata snìV Hudson, la posizione 
splendidissima — alcune migliaia di detenuti, vestiti con 
un costume a larghe strisce orizzontai! bianche e nere, la- 
vorano anche per i' industria esterna, ma non a prezzi ri- 
dotti, per non urtare la concorrenza che altrimenti farebbero 
alia classe degli operai.... galantuomini. 

Eco d* America, 9 
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tratti, non viene riammesso in Borsa fmchè non 
siasi aggiustato co^ suoi creditori 

Quando muore un membro della Borsa, la 
bandiera che sventola sulla torre vien calata a 
mezz^asta e tutti i colleghi devono sborsare al- 
cuni dollari, a seconda del proprio stato, allo 
scopo di costituire un capitale di 10,000 dollari 
a vantaggio degli eredi del defunto. 

Airinfaori dei visitatori, nessuno entra nel re- 
cinto dove si trattano gli affari, se non munito 
del biglietto di socio. 

Sopra appositi leggìi, disposti in lunghe file, 
sono collocati tutti i giornali degli Stati Uniti e 
quelli commerciali delle principali piazze d'Europa. 

Vi sono altresì le carte dei pronostici atmo- 
sferici di terra e di mare, telegrafati giorno per 
giorno (1) dal Central observcUory di Washington. 



(1) Ecco la descrizione esattissima che ne fa il Rossi : 
« La dire2ione de^'li studi meicorolog ci ha la sua sede 
centrale a Washington, nel dipartimento dei Signal office, 
presso il ministero della guerra e marina. Uno dei più se- 
gnalati servizi di questo istituto governativo consiste nella 
pubblicazione quotidiana delle carte del tempo {WeathermapsJ 
a vantaggio del commercio e dell' industria. 

« Tali carte, che noi diremmo bollettini meteorologici, si 
trovano in tutto le Camere di commercio, nei Boards of 
irade, nei grandi istituti d' insegnamento, presso quasi tutti 
i corpi e società interessati neiragricoitura e nel commercio 
del paese. Ve ne sono di due specie : grandi che restano af- 
fisse permanentemente, e piccole, la cui affissione si cambia 
tutti i giorni. Le prime sono tirate su tela in grandi dimen- 
sioni, con linee di contorno e con punti d'osservazione, detti 
stazioni, marcati in rosso. Le variazioni del tempo vengono 
indicate giorno per giorno net seguente modo : dischi mo- 
bili, della dimensione d'un centimetro, vengono fissati presso 
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Oltre quello della torre fanzìonano altri otto 
^levatorSy continuamente in movimento , siccome 
i locali laterali e superiori alla gran sala sono 
■occupati da numerose banche e da parecchi isti- 
tuti di credito. 

Tutte le società telegrafiche hanno quivi un 
ufficio succursale. 

Vi esiste altresì un ufficio postale di prima classe. 

Il basamento è costrutto in ferro a prova di 
fuoco. L' ambiente sotterraneo per il sicuro de- 
posito dei valori è il più grande degli Stati Uniti. 

È un grande scompartimento contenente un nu- 
mero straordinario di casse forti di varie dimen- 
sioni che sono date in affitto al prezzo annuo di 
10 dollari in più, a seconda della grandezza. 



ie singole stazioni; rossi a sìgniQcare il bel tempo, ft4rc/imi 
nuvoloso, turchini e bianchi il tempo coperto e piovoso, 
bianchi affatto la pioggia , rigati di ìiero e bianco la neve. 
Alcune frecce di cartone egualmente mobili danno di cia- 
scuna stazione la direzione del vento, e alcuni pezzi di carta 
manoscritta portano notate perfino le indicazioni del baro- 
metro, termometro e idrometro di ciascuna località. Un sem- 
plice sguardo su queste carte ci dà in meo che si dice no- 
tizia esatta delle condizioni meteoriche di tutti gli Stati e 
^ittà dell' Unione, giorno per giorno. Le notizie meteoriche 
vengono trasmesse per telegrafo dalla menzionata direzione 
due volte al giorno, al sergere e al tramontare del sole. 
Colla direzione centrale stanno in corrispondenza telegrafica 
ora per ora tutte le stazioni meteoriche governative che si 
trovano collocate in ogni più remota parte dell' immenso 
•territorio. G così che si preveggono in modo quasi sicuro 
molte perturbazioni atmosferiche e si mettono sull'avviso 
gli agricoltori, (specie gli allevatori di bestiame, dell' avvici- 
narsi di qualche nembo, ciclone, blizzard, uragano, o tem- 
pesta di neve. Dietro le informazioni del Signal service si 
prendono dalla popolazione tutte le possibili cautele ad ov- 
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Vi si accede attraversando tre cancelli di ferro 
a coulisse che chiudono completamente tutto il 
vano del passaggio, congegnati in modo che Tul- 
timo non lascia aperto Tadito al passo se am- 
bedue i primi non sono saldamente chiusi. 

Ogni cancello è custodito da un guardiano, il 
quale deve accompagnare dal proprio al succes- 
sivo ogni persona che visita lo scompartimento. 

Oltrepassata la soglia di un cancello, questo 
vi si richiude dietro, né si apre Taltro senza 
Fazione del guardiano ; dimodoché chi entra o 
chi esce, si trova — oltreché accompagnato — 
per due volte rinchiuso tra i due cancelli. 

Dopo i cancelli s'incontra, entrando, una porta 
di ferro regolata da un movimento d'orologio che 



vlare non di rado danni immensi impellenti, segnatamente 
quando si devono mettere ia viaggio le mandre dell'ovest 
per le stazioni d' imbarco. Tali spedizioni si regolano dietro 
gli avvisi del Signcd service» i cui telegrammi seguono spesso 
la direzione delle bufere per ofo o dieci giorni, annunzian- 
done il passaggio pel vari luoghi uno o due giorni prima 
con sicurezza iu fallibile. Ed è interessante vedere come questi 
terribili messaggeri celesti hanno tutto il loro viaggio trac- 
ciato sulle carte del tempo ora per ora. I vantaggi che questo 
servizio dei segnali reca all'agricoltura e alla marina sono» 
come si vede, incalcolabili. 

« Mentre sulle carte glandi si segnano le Tariazioni atmo- 
sferiche mediante dischi e frecce mobili, sulle piccole a foglii) 
volante quelle variazioni si stampano ogni giorno, e così 
stampate si distribuiscono a milioni di esemplari alle dire- 
zioni dei giornali, ai grandi alberghi, agli istituti di scienze, 
lettere ed arti. Cosi ogni agricoltore, ogni commerciante, o 
possiamo dire ogni americano, può facilmente orizzontarsi 
circa il tempo che farà nel luogo in cui trovasi o in quello 
in cui sta per recarsi e regolare le sue operazioni in conse- 
guenza. » 
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la chiude od apre automaticamente nelle ore 
fissate. Questo sistema di sicurezza è adottato dap- 
pertutto ove vi sono dei tesori da custodire. 

Un altro grande scompartimento, molto più va- 
sto del precedente , è destinato a ricevere qua- 
lunque deposito. Ordinariamente vi si trovano 
colli di merci, casse o bauli di valore e raccolte 
di vècchi libri di commercio depositate da quelle 
ditte che amano di conservarne Tarchivio. 

Si paga un canone annuo in ragione dello spazio 
occupato. Per un baule d^ordinaria dimensione si 
pagano ò dollari. 

Le riunioni quotidiane di Borsa si tengono nel 
gran salone. Gli agenti di cambio e gli operatori 
sono classificati e suddivisi collo stesso sistema 
usato a Parigi. 

La Borsa di Nuova York è la più importante 
degli Stati Uniti. Si valutano da trecento a quat- 
trocento mila le azioni che mutano proprietario 
nel corso d'una giornata e si calcola il valore 
delle azioni ed obbligazioni negoziate in un giorno 
a quindici milioni di franchi, oltre un paio di 
milioni, circa, rappresentati dalle transazioni in 
titoli pubblici. La scena a cui si assiste sul floor 
al momento degli affari presenta una confusione 
indescrivibile, pari a quella della Borsa di Parigi. 

Durante i momenti di crisi lo spettacolo assume 
Taspetto di un vero pandemonio. 



Una specialità che si trova ripetuta agli Stati 
Uniti in parecchie città, perchè risponde ad un 
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bisogno di quei grandi centri commerciali, con- 
siste nelle cosidette e case di deposito >, in cui 
chiunque può depositare le proprie merci od af- 
fittare dello spazio per un tempo determinato, 
quando per una momentanea maggior giacenza 
dello stock i propri magazzini non bastano alla 
bisogna. 

In queste < case » migliaia e migliaia di pri* 
vati portano altresì il superfluo delle rispettive 
abitazioni , quello che potrebbe produrre anche 
momentaneamente un ingombro inutile. 

Sono specie di magazzini generali istituiti ad 
uso esclusivo e comodo della cittadinanza. 

Quella eretta dalla Manhattan Storage and 
warehouse company di New York consiste in 
un grandissimo fabbricato, avente l'apparenza di 
un massiccio castello medioevale fiancheggiato da 
torri, la cui costruzione è costata la bella somma 
di cinque milioni di franchi. 

Sorge nel centro degli affari ed è costruita 
completamente in pietra e ferro senz'ornamenta* 
zione , talché non solo è considerato a prova di 
fuoco, ma è ritenuto indistruttibile ed altresì il 
luogo più sicuro per il deposito delle mercanzie. 

Immensi magazzini a volta costituiscono la ge- 
neralità dei locali. In essi vi si vedono disposte 
in bell'ordine le merci suddivise rispettivamente 
nelle diverse specie. 

Quattro elevators giganti portano dal terreno- 
fino air ottavo piano (che di tanti si compone il 
fabbricato) interi vagoni di merci innalzate nel 
carro stesso. Così gli oggetti non subiscono xhe 
il trasporto dal magazzino, dal quale vengon tolti^ 
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al carro, e da questo al locale dove debbono ri- 
manere depositati. 

Per dare un'idea della solidità di questa co- 
struzione, accenneremo che vi trovammo al quarto 
piano un intero convoglio di un tram a vapore, 
colà messo in deposito dall'autorità giudiziaria, 
in pendenza del fallimento della società ferro- 
viaria, proprietaria di quella macchina e di quei 
vagoni. 

Gli élevatorSf di almeno 30 metri quadrati di 
superficie, sono mossi da una corrispondente forza 
idraulica, e giunti all'altezza di ciascun piano, nel 
centro di ampissimi corridoi, corrispondono ad 
una guidovìa che vi corre longitudinalmente e 
serve a facilitare il trasporto, dai magazzini al- 
Vdevator e da questo a quelli, delle merci pesanti 
che a tal uopo si caricano sopra apposite carriole. 

I magazzini sono suddivisi in tanti scomparti 
di varie grandezze ; alcuni, chiusi da porte ferrate^ 
vengono dati in affitto a coloro che desiderano 
riporvi oggetti di valore , altri invece accolgono- 
quelli fragili, come specchi, quadri, pianoforti,, 
mobili di merito artistico e simili. 

L'affitto si paga in ragione dello spazio oc- 
cupato e del tempo. Uno scomparto; a seconda 
della sua grandezza, costa da 4: a 60 dollari al 
mese, con un ribasso proporzionale se 1' affitto 
viene fissato per più mesi, per un semestre a 
per xm anno. 

In questo prezzo è compresa V assicurazione 
contro il danno eventuale dell' incendio, siccome- 
la compagnia risponde completamente dei danni 
per l'intero valore .degli oggetti depositati. 
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Anche Idi^ManhaUan Storage and waréhouse 
■company ha uno scomparto speciale dedicato 
esclusivamente alle casse forti che concede in 
uso ai propri clienti per un prezzo stabilito. 

Inoltre, questa società assume per conto dei 
terzi rimballaggio ed il trasporto delle merci, la 
condizionatura e la consegna a domicilio,- i tra- 
slochi e gl'impianti industriali. 

£, come abbiamo detto, sul tipo della Man- 
hattan di New- York, agli Stati Uniti esistono 
parecchie altre compagnie aventi lo stesso scopo, 
ripartite nelle principali città, ove fanno ottimi 
affari : attesoché questa specie di traffico, da noi 
appena appena conosciuto, è colà tanto entrato 
nell'uso da costituire una speculazione lucrosa, 
rispondente ad un bisogno vivamente sentito. 



Un'altra speculazione che si esercita su vasta 
-scala agli Stati Uniti e che da noi non è cono- 
sciuta e pur potrebbe essere vantaggiosamente 
introdotta, è quella del noleggio delle casse forti. 

Tutti i commercianti, anche i più modesti , 
hanno nel proprio ufficio la cassa forte in cui 
riporre i titoli, i valori e le carte d'importanza, 
ma pochi sono quelli che ne sono proprietari, per 
la ragione che con una spesa di poco superiore 
all'interesse del capitale che impiegherebbero nel- 
Tacquisto di una buona cassa, possono averla a 
nolo per quel tempo che desiderano. 

La base del contratto di noleggio che si sti- 
pula tra le società all'uopo costituite e l'utente. 
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•è comune a quella che da noi si passa per il 
nolo degli apparecchi telefonici, dei pianoforti e 
contatori del gas. La società conserva la pro- 
prietà delPoggetto, riconosciuta ed inoppugnabile 
anche nei casi di sequestri o vendite giudiziarie. 
L'utente paga un canone annuo variabile dai 100 
ai 500 franchi, secondo il valore della cassa data 
ad uso. 

Questa facilitazione fa si che in quei paesi Tuso 
'della cassa forte è tanto generalizzato che nes- 
suno ne è privo. E le compagnie noleggianti gua- 
-dagnano lautamente. 

Ci pensino i nostri negozianti e fabbricatori. 



Dai commerci passiamo alle industrie, nel cui 
campo gli Stati Uniti tengono il primato. 

Gli stabilimenti più colossali si trovano ip 
quelle fortunate contrade. 

Suffragati da potenti mezzi finanziari e sorretti 
4air incessante studio del meglio , i gestori non 
hanno che una smania : quella di vincere la concor- 
renza degli avversari e di mettersi al loro posto. 

Il centro prediletto dalle industrie dell' America 
del Nord è Chicago, ed è da questa città che ci 
-dipartiremo per ricordare al cortese lettore le 
industrie che più ci fecero impressione. 

Cominceremo col riprodurre quanto il Rossi, 
•con una fedele descrizione, ha detto degli am- 
mazzatoi più grandi del mondo: i famosi Union 
stock-yardSj ai quali abbiamo già accennato nel 
•capitolo dedicato agVincendi. 
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« Gli Union stock-yards di Chicago — dice il 
Rossi — abbracciano un'area di 'MÒ acri , di cui 
1^ appartengono agli stalli ; hanno una fogna- 
tura per gli scoli dei macelli che si estende 32* 
miglia : 8 miglia di strade tra interne ed esterne, 
2300 entrate di parchi. Costano dollari 1,675,000 -^ 
possono contenere 25,000 bovi, 100,000 suini,. 
22,000 pecore e 1200 cavalli. Nei dintorni è sorta 
una piccola città avente 5000 abitanti. 

€ I locali ad uso di ammazzatoio, del pari che 
gli stalli, sono proprietà delle società che eser- 
citano il commercio delle carni. A dare un' idea 
dei capitali colossali di cui esse dispongono, ba- 
sterà dire che tutta la proprietà degli stock-yard» 
di Chicago si trova in mano di quattro o cinque 
di esse , le altre non essendo in molti casi che 
dipendenze, per cosi dire, delle principali. 

€ Una sola di queste, uccise nelFultimo anno 
450 mila bovi. Nulla manca in coteste necropoli 
mondiali che eclissarono ogni imagine delle an- 
tiche ecatombe ; perfino la società protettrice 
degli animali vi esercita una severa sorveglianza 
per mezzo di delegati, pronti a far punire i tra- 
sgressori nei modi di mattazione. 

€ Le mandre in arrivo dal Far-West vengono 
prestamente distribuite nelle stalle, secondo la 
loro specie e provenienza , ed ivi. mantenute a 
spese dei proprietari (1). La vendita delle carni 



(I) Si pagano dai proprietari nei parchi di bestiami, per 
la pesatura e il dìiilto di stalla, lire 2.05 per bove, piùL. i 
al giorno per iO libbre di fieno (a IO lire le 100 libbre), t 
montoni pagano solo in tutto 25 cent. ; altrettanto i porci. ' 
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si fa a tanto per libbra su piede; stabilito il 
prezzo, gli animali si dirigono sovra immense 
foilancie a piattaforma, dove, col sistema del Fair- 
mount, si pesano da 40 a 50 bovi per volta. E 
Tapparecchio di queste bilance è cosi sensibile, 
da rendere esattamente il minimo di 4 kilog. fino 
al massimo di 50 tonnellate, ossia 45,350 kilog. 
Gli animali, una volta pesati, passano nelle stanze 
attigue agli ammazzatoi, dove vengono uccisi come 
sto per dire. 

€ A centinaia per volta sono cacciati dai par- 
chi e spinti dai mandriani con urla da dannati 
e a colpi di scudiscio su per una larga scalea 
di legno , in cima alla ,quale si trova un vasto 
ripiano, a guisa di ridotto , la cui fronte princi- 
pale, sezionata in piccoli stalli, comunica coi lo- 
cali del macello immediatamente sotto l'apertura 
di essi. 

. « I bovi, che si trovano sempre assai fitti nel 
ridotto , bramosi di sottrarsi alla pressione di 
quei che stanno loro a ridosso . entrano assai 
facilmente dentro quei piccoli stalli , non capaci 
che di un solo bove , e dove essi si credono fi- 
nalmente al sicuro da ogni violenza. Tali stalli 
sono tutti in fila a poca distanza fra loro, come 
le cabine di un bastimento o i camerini di un 
bagno pubblico. Sul tetto che li ricopre vi è 
una specie di balcone che li percorre tutti da 
un capo air altro, stando nel quale si comunica 
cogli stalli mediante un'apertura al palco, in cui 
il bove , stante V angustia del suo stallo , viene 
necessariamente a ficcare la testa quasi in cerca 
d'aria e di luce. Tostochè son pieni tutti gli stalli, 
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alcuni uomiai armati dicarabiaa a retrocarica 
si avanzano a passo svelto verso ciascuna di 
dette aperture e giù una palla nel cervello che 
rende Tanimale immediatamente cadavere. Anche 
la morte si direbbe che esercita nei macelli ame- 
ricani delle funzioni automatiche; sui bovi di 
stallo in stallo è un fuoco di fila rapido come 
la folgore , che fa cadere un dietro V altro 20 a 
30 bovi per volta. Distesi per terra , quasi fos- 
sero caduti in tante botole, si aprono le entrate 
dei macelli che , come accennai , stanno dirim- 
petto agli stalli ; ivi gli animali morti precipitano, 
il gran cimitero bovino si rinchiude come per 
incanto, mentre altre vittime riempiono gli stalli, 
e di nuovo, senza sostare un minuto, gli ammaz- 
zatori sul balcone distribuiscono regolarmente la 
morte su ciascuno dei nuovi venuti. 

e Frattanto le salme appena entrate nei ma- 
celli vengono da centinaia di operai e congegni 
automatici sparate, spellate, squartate, messe in 
conserva, imbottate, spedite in brevissimo tempo. 
Più grandi meraviglie dalla moderna industria, 
dalla divisione del lavoro, appena si potrebbero 
nonché aspettare, immaginare. 

« L'animale passa per migliaia di mani, attra- 
verso strumenti, argani, colla continuità del moto 
in fine precipitante. La pelle gli è levata a colpi 
di bastone da operai che non fanno che quel 
mestiere, e cosi spellato, passa via, mosso dagli 
argani, a chi deve levargli gl'intestini, via a chi 
deve staccargli la testa e le zampe , via a chi 
deve squartarlo con colpi magistrali, via nelle 
conserve di gh'accio, via nei treni, a destinazione. 
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e Dalla vita alia morte, e da questa al seppel- 
lirsi entro migliaia di cas^e. di legno e scatole 
di zinco, è un passo tanto breve quanto maravi- 
glioso. Alcuni bovi pomellati del Colorado, d'una 
bellezza singolare , come non n' avevo mai visti 
neppure nelle mie visite ai ranchos del Far- West, 
avevano colpito la mia attenzione in uno dei 
parchi attigui ai macelli. Escito da questi, chiesi 
alla mia guida di condurmi a rivederli. Essa pro- 
ruppe in uno scroscio di risa. Erano già in grossi 
pezzi entro botti pronte pel treno che partiva 
per Nuova York, e con sopra l'etichetta: Colo- 
rado beef. 

e I residui degli ammazzatoi o macelli , com- 
presevi le teste di bove e di montone, si tengono 
in recipienti chiusi ermeticamente. Il grasso è 
separato e il resto è seccato e messo in polvere. 
Altrettanto si fa del sangue, che si vende in pac- 
chi e contiene 17 per 100 d'ammoniaca, ed è spe- 
dito nel Sud al prezzo di 160 a 200 lire la ton- 
nellata. Il grasso polverizzato contiene 6 per 100 
di ammoniaca, con qualche parte di fosfati, e si 
vende in lotti di 100 tonnellate in ragione di 130 
lire per ogni tonnellata (907 kilog.). 

« Con altrettanta prestezza ha luogo la macel- 
lazione dei suini. Questi vengono spinti a 50 e 
100 per volta attraverso anditi che mettono capo 
in grandi stanzoni, dove stanno stipatissimi e 
donde non par loro vero di escire e passare a 
mandate di 10 e 20 per volta entro stalli attigui 
al luogo del macello. Ivi non hanno finito di en- 
trare che sentono scendere sulla loro groppa al- 
cune grosse manovelle con ganci ed uncini che, 
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allacciato V animale (1) per le zampe lo portano 
con impeto meccanico per aria, sospendendolo a 
capo airingiù, e quindi tornano a ripiombare su 
nuovi venuti che seguono subito lo stesso fato 
dei precedenti, e con tale un frastuono di gru- 
gniti da scervellare i non avvezzi a siffatti schia- 
mazzi. L'animale, cosi sospeso, scorre, mediante 
carrucola, sopra una grossa asta di ferro al- 
quanto inclinata, finché giunge in un punto dove 
uomini armati di lunghi coltelli hanno il truce 
ufficio di squarciargli la gola , il che fanno cosi 
presto chn non si scorgerebbe dove colpiscono 
se Tampio getto di sangue che sgorga dalle fauci 
non rivelasse il punto della ferita. 

< Cosi scannato, continua a scivolare suirasta 
medesima per tanto spazio ancora quanto è ne- 
cessario per fargli sgorgare il sangue efferve- 
scente, finché arriva sulForlo del precipizio e vi 
cade dentro. È un immenso truogolo o bacino di 
acqua bollente (per incuocergli la pelle e le se- 
tole) che esso passa quasi a nuoto, tanto si 
agita r animale ancora semivivo. Giunto air op- 
posta riva, incontra una specie di promontorio o 
gola. È un mostruoso cilindro in perpetuo moto, 
i cui rulli sono scanalati di lamine a foggia di 
coltelli taglienti , attraversando i quali V animale 
si rasa ed esce dall'altra parte pulito d'ogni se- 
tola e d'ogni sporcizia di pelle. 



(I) Gli animali suìdI, stante la copia strabocchevole del 
maiz, raggi an^ono un peso non comune in turopa, trovan- 
dosene non di rado perfino di 30O e più kilogrammi l'uno. 
AITerrati e inalzati dalle potenti leve meccaniche , sembrano 
dei piccoli promontori sospesi in aria. 
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< A questo punto principiano , direi, le grandi 
manovre. Centinaia di operai si trovano tutti 
«ulla stessa fila; davanti ad essi sfilano 1 porci 
continuamente mossi da carrucole da un punto 
airaltro del vastissimo edificio. Ogni operaio ese- 
guisce in un batter d^ occhio i tagli che gli son 
prescritti e quindi passa V animale ài prossimo 
compagno ; questo fa altrettanto, e così via, finché 
il porco è diviso , in men che si dice , in lom- 
bate , ariste, zamponi, spalle, prosciutti, ecc., i 
quali ultimi vengono tosto raffreddati, salati, posti 
in botti e quindi nel treno per la spedizione a 
destino. 

« Cosi, senza la minima interruzione , con un 
moto continuo e meravigliosamente disciplinato, 
passano, a guisa di torrente, migliaia e migliaia 
di animali dagli stalli ai macelli e da questi ai 
treni in partenza pei grandi mercati dell' Est e 
del Sud, donde poi muoveranno alla volta del- 
l' Europa , specialmente deir Inghilterra , della 
Francia e della Germania. 

« L' ambiente dei macelli non si può dire che 
sia gradevole alle narici. Ad evitare i disgusti 
deir olfatto ed anche a cacciare via il gas ani- 
male che pregiudicherebbe assai la salute degli 
operai, si trovano in molte sale dei potenti sfia- 
tatoi purificatori dell'aria, altrove dei giganteschi 
ventagli sempre in moto allo stesso ufficio. 

€ Nelle sale frigorifiche scorrono dense cor- 
renti gelale attraverso grossi tubi che manten- 
gono la temperatura al grado voluto , e si cir- 
condano i palchetti di montagne di ghiaccio dove 
non esistono questi tubi. Durante il corso del 
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trasporto la carne non si guasta ; la temperatura 
ottenuta col ghiaccio la preserva, in modo che 
giunge freschissima nelle città principali del- 
l' Unione. » 

• 

L'industria delle carni è esercitata in Chicago 
da 24 associazioni, 19 delle quali s' occupano in 
ispecial modo di quella suina e 5 della bovina. 
E sono tutte case di primo ordine , pei capitali 
ingenti di cui possono disporre e per l'importanza 
del giro dei loro affari. 

Il movimento del bestiame di un'annata in Chi- 
cago offre le seguenti quantità cognite: 

bovini arrivati n. 1,902.818 

» rispediti > 724,348 

» uccisi n. 1,178,470 

pecore arrivate n. 1,010,540 

» rispedito > 247,927 

> uccise n. 762,613 

suini arrivati n. 6.863.678 

» rispediti » 1,896,478 

* uccìsi n. 4,967.200 

Tua vera porcopoti. come infatti, per antoao- 
masia. Cìùoago è detta. 

Ina fra le più imror tanti assoclaiiooi che ne^li 
r««',»N ^<fvvir-y.mfc vii Chicap> esenrita rìndiistrìa 
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della carne, è la ditta Armaur & C. {Packers and 
Johbers of provisions). Non è privo d'interesse il 
conoscere la cifra d'affari ch'essa raggiunge nel 
periodo d'un anno: 

tQtale delle vendite Fr. 215,800,000 

suini ammazzati : . . . . n. I,133,'t79 

bestiame bovino idem » 335,652 

pecore idem > 63,262 

carne suina lav.* barili 116,209 pari a kg. 10,528,535 

id. di vaccina. > 78,249 » » 7,089,359 

lardo libbre 5,899,740 > » 2,676,122 

id. raffinato . . 
olio di div. qual. 

85,918,462 » f 38,972,61é 

51,508,386 » » 23,364,203 

54,008,729 » » 24,498,359 

8,219,630 » > 3,728.680 

22,461,522 » » 10,188,546 



carne secca sai. 
ìd. in salamoia, 
id. affumicata . 
prosciutto. . . . 
concime 



49,243,222 » > 22,336,725 
16,299,150 » > 7,393,294 



Alla Packers and Johbers è unito un altro sta- 
bilimento in cui si utilizza il grasso per fabbri- 
care un eccellente burro margarina. 

I fabbricati ad uso industriale di questa potente 
società coprono una superficie di dodici ettari e 
mezzo di terreno, oltre a tante gallerie rustiche 
coperte da tetto per trentasei ettari e mezzo. Le 
sue ghiacciaie coprono un'area di più che otto 
ettari ed 1 suoi magazzini possono contenere ot- 
tantamila tonnellate di merci. 

In estate impiega quattromila lavoranti; cin- 
quemila nell'inverno. 

Arm<mr è una parentela che — colle altre di 
YanderhUt, GovUd Pullman , Munger, Wheé^.er, 
Eco d* America, io 
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Dole^ SeymuVj Astors, Fisks , Lortllard , Hun- 
tington e Goulet — rappresenta la potenza finan- 
ziaria degli Stati Uniti. 

Oltre alla Packers and Jobbers of provision, 
della quale abbiamo parlato, gli Armour eserci* 
tano una fabbrica di colla, nelle vicinanze della 
stessa Chicago , per utilizzare Is ossa ed i ca- 
scami degli ammazzatoi. 

Questa « figliale » — sotto la ragione Armour 
glue Works (lavori di colla forte « Armour ») — 
impiega 300 operai. Lo stabilimento copre più 
di quattro ettari di superficie. 

Nei mesi di dicembre, gennaio e febbraio pro- 
duce in media 458,521 chilogrammi di colla forte, 
276,401 di grasso ed olio e 624,565 di concimi. 

Per fare un confronto fra le importanti fab- 
briche di colla di Lione (Gigodot & Laprevote — 
Coigne t- Jacquard) che abbiamo visitate alcuni 
anni or sono, e questa di Chicago, ci siamo fatti 
presentare al sopraintendente deir amministra- 
zione Armour, onde ottenere il permesso di visi- 
tarne lo stabilimento. Il permesso scritto ci venne 
consegnato press'a poco in questi termini: 

€ Signor capo fabbrica, ecc., ecc. 

« Se non avete alcuna difficoltà, lasciate visi- 
« tare lo stabilimento degli Armour glue works 
« al sig. Giuseppe Sormani, di Milano, che si pre- 
€ setiterà accompagnato dai signori X. Y. e V. Z. » 

Presentatici alV indicato capo fabbrica — dopo 
un viaggetto di circa due ore di tramway^ poi- 
ché di tanto è distante V accennato stabilimento 
da Chicago , e dopo una buona mezz^ ora d'an- 
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ticamera air aria aperta — quel signore ci disse 
tondo tondo ch^ egli < aveva delle difficoltà a la- 
sciarci vedere lo stabilimento », per cui si trovava 
nella condizione di negarci quanto apparente^ 
mente ci accordava il sopraintendente. Né ci fu 
verso di smuoverlo dalla sua determinazione. Si 
dovette rifar la strada col nostro bravo permesso 
in tasca. 

Evidentemente, quel signor capo avrà supposto 
in noi altrettanti fabbricatori di colla, e, per ge« 
losia di mestiere, avrà fatto in modo che non 
entrassimo nello stabilimento. Ma se ciò è na- 
turale, trattandosi di un' industria di cui qualche 
prodotto perfezionato forma una specialità che 
non conviene lasciar penetrare dai concorrenti, 
è però caratteristico il tenore del famoso per- 
messo : < se non avete difficoltà, lasciate, ecc. » 
e quello della non meno famosa risposta del capo 
fabbrica: < ho delle difficoltà a lasciarvi visitare 
lo stabilimento >. 

— Quali? 

— Non voglio dirvelo. 

— Grazie tante. 



Oltre che coir industria delle carni , Chicago 
impera sul mercato dei due emisferi col com- 
mercio dei cereali, del legname e colla fabbri- 
cazione delle rotaie d'acciaio. 

La media annua dell'ultimo triennio nella pro- 
duzione del legname da lavoro e di quello pre- 
parato in assicelle, raggiunse la misura enorme 
di circa un miliardo di metri cubi. 
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Quella dei cereali giunse a circa cinquanta 
milioni d'ettolitri, un quinto dei quali può essere 
depositato e custodito negli élevators — magazzini 
giganteschi, dei quali in Europa non si hanno 
che poche riproduzioni in Inghilterra. 

Consistono in immensi edifici, alti circa 50 metri, 
nei quali vengono raccolte grandi quantità di grano 
che, a mezzo di ingegnosi meccanismi a vapore, 
viene pulito, immagazzinato, imbarcato o cari- 
cato, passando dal vagone o dalla stiva del ba- 
stimento al magazzino o da questo alla stiva o 
al vagone automaticamente, senza tutto quel la- 
voro di facchinaggio e quel movimento di chiatte 
che — pur troppo — s'usa ancora nei porti eu- 
ropei e contribuisce ad aumentare considerevol- 
mente il prezzo del genere. 
' Il possessore di una partita di grano, conse- 
gnando la propria merce siiVelevator, riceve una 
fede di deposito (warrant) che rappresenta un 
valore di scambio internazionale e può essere 
negoziato in qualunque momento. 

In Chicago esistono 29 élevators di una capa- 
cità complessiva di bushéls 27,025,000, corrispon- 
dente appunto ai dieci milioni d' ettolitri , circa 
della media preindicata. 

L'industria delle rotaie d'acciaio è esercitata 
sopra vasta scala da sette grandi società, tre 
delle quali hanno il loro stabilimento nella città 
stessa e quattro nei dintorni. — Queste società 
possono produrre in media , annualmente , cin- 
quantamila tonnellate di acciaio in rotaie, quante 
ne produrrebbe l'Inghilterra intera che in que- 
st'industria ha pure raggiunto tanta perfezione. 
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Una di queste società, V Union toUing mUl 
company, possiede il Leviathan: il maglio più 
gigantesco che nel mondo lavori il massello. 



Lo sviluppo rapidissimo raggiunto dalle indu- 
strie agli Stati Uniti rappreseuta un fenomeno 
unico nella storia economica dei popoli. 

Infatti, durante gli ultimi trenV anni il numero 
degli stabilimenti manifatturieri vi è più che rad- 
doppiato, e dal 1850 in poi il capitale investito 
nelle industrie vi è più che sestuplicato. 

H seguente prospetto avvalora il nostro asserto 
meglio di qualunque ragionamento: 

anno num.*' stabilimenti capitale in franchi 

1850 123,029 2,666,226,755 

1860 140.433 5,049,278,575 

1870 252,148 10,591,043.845 

1880 253,852 13,951,363,030 

1887 280,100 16,500,000,000 

Nello stesso periodo il salario degli operai au- 
mentò quasi del doppio. 

Ciò dimostra che le masse si sospingono con- 
tinuamente verso un livello più elevato, e, miglio- 
rando il proprio modo di vivere, ottengono il 
benessere generale, dappoiché, nel caso pratico, 
la differenza fra i primi salari e quelli odierni 
si riscontra economizzata coll'introduzione delle 
macchine e col perfezionamento del sistema di 
produzione. 

Se ne può inferire che lo sviluppo industriale 
americano siasi consolidato sempre più, di mano 
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in maDo che la concorrenza ha aumentate le 
difficoltà e sono etesciute le eaigenze del consu- 
matore. 

Anzi, il prodotto stesso ha continuamente ri- 
bassato di valore. Ciò indica come le risorse di 
quei paesi non abbiano limiti e come il talento 
inventivo di quel popola sia insuperabile. 

Cbe più ? Nel 1865 il trasporto di un quintale 
di farina da Chicago a Nuova York costava fran- 
chi 21.75: o£gi ne costa soli 4^30! E sono appunto 
i tramiti rapidissimi, i noh ribassati, le facili co- 
municazioni colle altre parli del globo che rendono 
il popolo americano un concorrente formidabile 
sai mercati del mondo. 



La sponda sud-ovest del lago dì Mìchingan 
paté destinata a diventare il centro industriale 
più attivo dell'emisfero occidentale, 

Chicago, che nel 1880 risultò la terza nel rango 
delle città manifatturiere, riescirà certamente la 
seconda nel 1890 e probabilmente la prima nel 
1900. Cinquanta anni fa non era che un agglo- 
merameuto di poche case. 

L' industria meccanica, che rappresenta la ca- 
ratteristica del nostro secolo, ha trovato colà più 
che altrove la base del proprio incremento ed 
ha dato luogo al grande avvenimento dell'edifica- 
zione di un'intera città. 

Infatli, Pullman — battezzata col nome del 
rinomato costruttore di vagoni che quivi piantò 
i propit opifìci — cominciata sette anni or sono» 
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conta già 10,000 abitanti, ed è persuasione gene- 
rale che fra dieci anni raggiungerà i 100,000 e 
che, in progresso di tempo, aggregandosi i din- 
torni, diverrà una delle più grandi città deirAr 
merica e certamente la città modello delVemi- 
sfero occidentale non solo, ma — come ritengono 
gli americani — del mondo intero. 

Una popolazione di 16,000 abitanti ha la sua 
residenza nella periferia di 2 chilometri da^ suoi 
confini ed un'altra di 40,000 nel circuito di 7 chi- 
lometri di distanza. 

Le fondamenta del primo edificio vennero get- 
tate nel maggio 1880 ed il 1^ gennaio dell'anno 
successivo vi s'insediò la prima famiglia. 

Sorge a circa sedici chilometri da Chicago sul 
piccolo lago di Columet, che diventerà in breve 
un porto eccellente. 

Ora vi esistono 1586 casette costrutte in mattoni 
e 75 trasportabili, delle quali 1554 al 28 mag- 
gio 1887 erano già occupate. Ogni casa è fornita 
di gas, di acqua potabile proveniente dal lago di 
Michingan ed in generale di tutte le comodità 
moderne. 

Le casette, per una sola famiglia, sono contor- 
nate da giardinetti sul sistema adottato nella 
parte suburbana di Londra e come si trovano 
ora generalmente a Washington. 

E poiché abbiamo nominato la capitale degli 
Stati Uniti, approfittiamone per dire che, in fatto 
di edilizia e di pulizia, ci parve la migliore delle 
grandi città cola visitate. 

È quasi nuova, con spaziose vie completamente 
pavimentate in asfalto, fiancheggiate da filari di 
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alberi e da eleganti palazzine contornate da gra- 
ziosi giardinetlL 

Cento sono i parchi pnbblìci che la ornano, 
e ben diecimila i giardinetti privatL 

In essa fn eretto il piò alto obelisco del mondo, 
dedicato al grande Washington. Questo monumento, 
cominciato nel 1848 e terminato nel 1884, misnra 
metri 168,75 d'altezza. Airinfuori però di questa 
particolarità, non ha altro di speciale, se si ec- 
cettua il costo di sette milioni e mezzo di fran- 
chi e un ascensore in ferro che porta il visita- 
tore fino alla sua sommità, da cui si domina 
stupendamente la città ed un immenso tratto cir- 
costante. 

Un altro monumento che attrae T attenzione 
per la sua grandiosità, è il cosidetto Campidoglio, 
ove risiedono le Camere ed il Governo. 

Gli americani pretendono che questo monu- 
mento Huperi in grandiosità il nostro s. Pietro 
in Roma, sul cui tipo è fabbricato. Ma, con buona 
pace del rispettivo amor proprio nazionale, ci 
pare che il confronto non regga. Basta una consi- 
derazione generale per dimostrare commessi sieno 
in errore. La costruzione americana è in ferro e 
poutrelles, la romana in vivo. — In quella domina 
la meccanica, nella nostra il genio. 

Non tutte le linee deirimponente edificio sono 
severe, e ciò nuoce airomogeneità dell'insieme. 

La luce vi è mal ripartita , per cui è d' uopo 
camminare in androni oscuri per giungere nel- 
r intorno. Anche il profano d'architettura com- 
prendo che si è curato molto l'apparenza e poco 
la sostanza. 
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Con tutto questo, però, una volta completato, 
Tedificio sarà certamente una delle migliori costru- 
zioni moderne ed insieme un'opera colossale. 

Consiste desso in una grandiosa mole quadrata, 
sormontata da una cupola, al cui sommo s'erge 
la statua di un pellirosse — considerato il tipo 
nativo del paese. 

Ha una lunghezza di metri 228.30; la cupola 
centrale è alla metri 93. Finora è costato la bella 
somma di fr. 85,923,305. ' 

Contiene la Camera dei 325 deputati per i 38 
Stati e degli 8 delegati per i territori, quella dei 
76 senatori , una biblioteca di 600,000 volumi 
e 200,003 opuscoli, gli appartamenti dei ministri 
e il gabinetto di ricevimento del presidente.. 

Nell'interno della cupola è raffigurata, in fìnto 
bassorilievo, la storia politica degli Stati Uniti nei 
suoi fatti più importanti; opera del compianto 
Brunili , ora continuata dal Cóstagini. Ambedue 
pittori italiani. 

La gran rotonda centrale serve d'ambulatorio. 
Si trasforma in cappella ardente quando muore 
il presidente della Repubblica. 

Le porte di bronzo, coll'illustrazione della vita 
di Colombo, sono state fuse : una in Roma (1858) 
da Randolf Rogers, l'altra in Monaco (1860) da 
F. V. Muller. 

Quest'opera colossale contrasta colla modestia 
della vicina « casa bianca >, ove abita il presi- 
dente. Qui tutto è semplice, tutto alla buona. Vi 
spicca soltanto la profusione dei fiori, di cui 
l'attuale presidente è amante ed appassionato col- 
tivatore. 



154; ECO d'america 

Ma torniamo a Pullmaa ed alle sue iadùstrie, 
che il gran giardino a cui può essere paragonata 
la città di Washington per un momento ci ha 
fatto dimenticare. 

Pullman, anch'essa, ha già più di undici chilo- 
metri di strade pavimentate, larghe ed ombreg- 
giate, e venti chilometri di passeggiate laterali. 

Diecimila fra piante ed alberi ornano i suoi 
parchi ed i suoi giardinetti, cosicché la città 
sembra, come Washington, un parco in sé stessa. 

Non ci sono sale da giuoco. Vi prosperan*:^ in- 
vece le fratellanze massoniche, gli Odd fdlotvSf 
ed altre società tendenti al pubblico bene. Inoltre, 
sono tenuti in grande onore i giuochi ginnastici 
e lo sport. Li dirige il Ptdlman aihleiic dub, a 
cui il Comune ha destinato un terreno della su- 
perBcie di più che sei ettari. ' 

Una torre di sessanta metri d'altezza contiene 
un immenso serbatoio di ferro^ capace di 22,715 
ettolitri d'acqua potabile. 

Nei sotterranei e' è una cisterna della capacità 
di 13,529 ettolitri, in cui si concentrano gli scoli 
della città che, a mezzo d'un potante sistema di 
pompe continuamente in azione, vengono raccolti 
— alla distanza di circa cinque chilometri — in un 
podere di 56 ettari (fattoria modello) ed utilizzati 
per concimare. 

Per rendere questa città il modello fra quelle 
di moderna costruzione, si sono studiati i diversi 
sistemi di pavimentazione per sceglierne il mi- 
gliore. Perciò, ancor oggi si trova una parte della 
città selciata con mattoni ed un'altra con pie- 
truzze cubiche. Però, quest'ultimo sistema é ri- 
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tenuto il migliore ed ormai si trova dovunque 
preferito. 

I marciapiedi sono rialzati. Per essi non fu an- 
cora adottato alcun nuovo sistema. Lungo la 
maggior parte dei due metri e mezzo destinati ai 
pedoni venne collocato un assito dello spessore 
di cinque centimetri. 

Ci sono circa venti chilometri di marciapiedi 
di varie qualità. Vi si trovano le pavimentazioni 
in legno, in ghiaia, in mattoni duri, in pietruzze 
cubiche e acciottolato. 

Quelli di legno non durano più di sei o sette anni; 
marciscono al disotto e i parassiti ne distruggono 
rapidamente le traverse collocate sul suolo. 

Quelli in pietra sono i migliori , ma ritenuti 
troppo costosi. Quando noi lasciammo TAmerica 
non si era ancor deciso se dare la preferenza 
ai mattoni o alle pietruzze cubiche. 

Nel complesso quelle simpatiche casette, si- 
tuate in strade vaste, pavimentate, ombreggiate, 
ornate da giardini, tenute con cura e scrupolosa- 
mente pulite , formano un insieme di nettezza , 
comodità e d'agiatezza diffìcilmente rintracciabili 
in altre località. 

Un grande edificio di 80 metri di facciata e 50 
di lato, detto < Pullman arcade >, contiene : al 
primo piano i magazzini della città e l'ufficio po- 
stale, al secondo gli uffici pubblici, un teatro ca- 
pace di loco persone ed una biblioteca con 600O 
volumi, dono del signor Pullman. Il terzo piano 
è utilizzato per appartamenti. 

Sorge nella località destinata ad essere il centro 
della metropoli in embrione. 
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Pullman, nel sqo complesso, si può considerare 
come una sola officina meccanica- 
La Pullman land assaciatioH e la Pidlman'a 
paiace car company vi tengono incontra 8 tato il 
loro dominio. Esse sole vi possiedono 1600 ettari 
di terreno. 

La PuUman's paiace car company possiede la 
più graode macchina a vapore che esista agli Stati 
Uniti. Quella stessa che all'esposizione di Filadelfia 
metteva in movimcDlo tutte le macchine esposte. 

Venne fabbricata dalla casa Geo. H. Corliss, di 
Providence. Ila nna forza di 2500 cavalli nominali. 

£ ritenuta una gloria sazio naie. Anzi gli aroe- 
ricani — che trovano le loro opere superiori a 
quelle degli altri popoli — la ritengono la piii 
grande maccliiua a vapore del mondo. 

Le officine per la costruzione dei vagoni Pull- 
man hanno un' area fabbricata dì circa 8 ettari 
ed impiegano 3000 operai. 

Lo stabilimento produce ì vagoni più splendidi 
che corrouo sul suolo americano ed in Europa. 

I vagoni a letto, a salone, ad appartamenti, a 
sala da pranzo, ecc., escono quasi tulli da que- 
st'officina. Vi abbiamo ammirato dei veri capo- 
lavori del genere, alcuni dei quali avevano nome 
dneceutomila franchi di costo ! 

Naturalmente, oltre ai vagoni di lusso, si pro- 
ducono anche quelli usuali, che però hanno lutti 
una lunghezza doppia dei nostri, sempre a sterzo 
i; ad 8, 12 e persico IH ruote accoppiate. 
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Questo stabilimento è in grado di fabbricare 
48 vagoni comuni al giorno ; il che è quanto dire' 
uno ogni quarto d*ora. La produzione annuale è 
valutata ai 40 milioni di franchi. 

La Pullman company è ritenuta una potenza 
finanziaria. Paga tasse a tutti gU Stati dell'Unione 
americana. Si calcola che i suoi vagoni percor- 
rano centomila chilometri di ferrovia. 

L'organizzazione amministrativa è quel che si 
potrebbe dire un vero ministero. 

Oltre all'ufficio centrale in Pullman, ove, uniti 
al palazzo della direzione ve ne sono altri a di- 
sposizione degli impiegati, ha una sede in Chi- 
cago in un proprio palazzo per l'amministrazione, 
una succursale a Nuova York ed un'altra a Lon- 
dra. In tutte le città capitali di Stato dell'Unione 
ha altresì un sopraintendente o una rappresen- 
tanza. 



Oltre le officine Pullman, fioriscono nella na» 
scente città altre importanti industrie. 

La Alien paper car wheél works fabbrica le 
ruote pei vagoni il cui interno è di carta: resa 
più forte del ferro fuso sotto una pressione di 
190 atmosfere. 

Queste ruote di carta, cerchiate di ferro fuso, 
sono più elastiche e quindi non si spaccano tanto 
facilmente quanto quelle di solo metallo. 

La AUen produce 12,000 ruote all'anno ed im-» 
piega circa 22,000 dischi di cartone al giorno. 

La Sted and iron worksy officine d'acciaio e 
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ferro che producono 100 tonnellate di ferro al 
giorno. 

La Union foundry and car wheel workSj 
fonderia e fabbrica di ruote per vagoni che im- 
piega 1000 operai ed adopera 250 tonnellate di 
ferro al giorno. 

La Sted forging worhs e la Pìdlman car- 
penter shops per la lavorazione del legname. La 
fabbrica di mattoni che impiega 300 operai e le 
fabbriche di terra cotta, completano la serie delle 
industrie importanti, che fioriscono in Pullman, 
auspice il grande industriale che ne porta il nome 
fortunato. 

In Pullman non vi sono oziosi. Tutti lavorano 
e guadagnano. La media dei salari agli operai è 
maggiore di quelle pagate in altre località per 
gli stessi lavori. 

Dairenumerazione qui fatta si comprende come 
circa 4500 persone siano impiegate nelle industrie 
di quella giovane e pur già fiorente città. 

Quanta potenza d'attività! 



Lo sviluppo stragrande conseguito dalPindustria 
metallurgica, oltre che prodotto dall'immenso con- 
sumo delle rotaie ferroviarie, che, agli Stati Uniti, 
più che in qualunque altra parte del globo è 
straordinario , è reso maggiore dair invalso si- 
stema di costrurre tutti i ponti ed i viadotti in 
ferro; al che, oggidì, s'aggiunge quello di sosti- 
tuire il ferro al legno ed al mattone nelle co- 
struzioni abitabili. 
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.Dei fabbricati ìq ferro (fire-proof) già abbiamo 
detto precedentemente : ora, intratterremo il cor- 
tese lettore dei ponti e dei viadotti. 

In fatto di ponti gli Stati Uniti non possono 
vantarsi di possedere quello più lungo del mondo. 
Anzi devono rinunciare al conseguimento di que- 
sto primato, perchè quello che esiste in China — 
costrutto in marmo, della lunghezza di quasi 
7000 metri e dell'altezza di 20 metri, co' suoi 
300 archi, i cui pilastri, larghi metri 22.80, sor- 
reggono ai due lati dei giganteschi leoni di sei 
metri e mezzo di lunghezza — difficilmente sarà 
superato, quando non si pretenda di riunir.e due 
continenti attraversati dal mare. Ma se dall'as- 
soluto si volge al relativo, gli Stati Uniti possono 
pur vantarsi di possedere i ponti più arditi che 
esistano sul globo terracqueo. 

Quello sospeso, detto di Brooklyn, è un'opera 
tanto colossale quanto meravigliosa, da superare, 
colla sua imponente realtà, quanto potrebbe ideare 
l'immaginazione più fervida. 

Questo ponte, la cui denominazione ufficiale è 
East Biver bridge ^ unisce le due grandi città di 
New York e di Brooklyn, 

Il primo che concepì l' idea di unirle mediante 
un ponte, fu il colonnello Julius W. Adams nel 
1855. L' opera venne decretata in seguito, per 
legge, nell'aprile 1866 e nel 1869 affidata alla di- 
rezione dell'ingegnere meccanico John A. Roebling. 
La prima corda che attraversò lo spazio dall'una 
air altra città, venne lanciata a mezzo del can- 
none il 14 agosto 1876. Il sopraintendente mec- 
canico Farrington attraversò undici giorni dopo 
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lo stesso spazio in una carrozzella attaccata a 
quella corda per mezzo di una carruccola. 

I lavori cominciarono il 2 gennaio 1870, ed il 
24f maggio 1883 fu solennemente inaugurato. 

È costato la bella somma di 75 milioni di 
franchi. 

È un^ opera d' arte industriale della lunghezza 
di 1815 metri. Sta a cavaliere tra le due città. 
A cavaliere nel vero senso della parola, perchè 
si erge al disopra dei fabbricati delVuna e del- 
l'altra parte. Domina New York e Brooklyn e 
tutta r immensa baia; VEast viver e VHudson 
river; Jersey e Hoboken city fino all'isola di Be- 
dloes , su cui si innalza la statua della Libertà 
del Bartholdi, che, malgrado i suoi 92 metri 
veduta da questa sovrana altezza sembra un 
ninnolo. 

Ha una fondazione di 25 metri dalla parte di 
New York, di 13 da quella di Brooklyn. Le due 
torri piantate sulle sponde dell'jEas^ river, che 
sostengono tutto il colosso, sono alte -40 metri e 
terminano in due arcate ogivali formanti un blocco 
di pietra di 40,000 metri cubi. Da esse passano 
i quattro grossi cavi di acciaio del diametro di 
ben 40 centimetri che, allungandosi a destra ed 
a sinistra in linee concave, allacciati con innu- 
merevoli altri cavi d'acciaio d'un diametro minore, 
sostengono tutta l'enorme travatura in poiUreUes 
d'acciaio calcolata del peso di 10,000 tonnellate, 
misurante dieci metri di altezza e formante la 
colossale costruzione che, veduta dal mare nelle 
sue pur smisurate proporzioni, sembra librata nel- 
l'aria, tanto è equilibrata in tutte le sue parti. 
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Ciascun cavo è composto di 5295 fili (Inacciaio 
galvanizzati che corrono paralleli Tuno alFaltro 
(non attorcigliati) tanto serrati ed avviluppati, da 
formare un solido cilindro del diametro dianzi 
accennato. Ogni filo d'acciaio è lungo metri 1088, 
e la lunghezza del filo usato per formare i quattro 
cavi è di chilometri 23,254; il loro peso totale è 
di 3250 tonnellate e la loro forza di resistenza 
viene calcolata di 12,000 tonnellate ciascuno. 

L'altezza dal pelo d'acqua alla travatura è di 
4fl metri; quindi più che sufficiente per lasciar 
libero il passaggio a qualsiasi bastimento. 

Il ponte, largo metri 25.85, è diviso in cinque 
grandi vie longitudinali d'una larghezza media di 
5 metri. In quella di mezzo, più alta delle late- 
rali di alcuni metri, passano i pedoni. Nelle due 
intermedie corre la ferrovia funicolare e nelle 
estreme passano i carri e le carrozze. 

Attraversando il ponte da New York a Brooklyn, 
voi avete, alla vostra destra in senso ascenden- 
tale e alla vostra sinistra in senso discendentale, 
un via vai continuo di treni funicolari che pas- 
sano velocissimi, un fracasso incessante di carri 
e carrozze; sotto udite il frastuono àéìVelevated 
railroad — la ferrovia che attraversa in vari 
sensi la città, sopra una apposita impalconatft 
costrutta nel mezzo delle vie all'altezza del terzo 
piano — e più sotto ancora corrono innumere- 
voli i cars {tramways) gli omnibus, i carri e le 
carrozze. Giunti a metà, spingendo lo sguardo 
da quell'altezza vertiginosa suWEast viver , voi 
vedete gli steam}>oats — specie di case galleg- 
gianti — che s'intrecciano in tutti i sensi ; vapori^ 
Eco d'America. il 
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vaporetti e bastimenti, steameirs, rimorchiatori e 
ferry-boats velocissimi che, fischiando, si rasen- 
tano, passando da una riva all'altra. 

Un movimento febbrile, indescrivibile. 

Fermando V occhio sulle circostanti colline e 
montagne , che per tre quarti fanno baluardo a 
tanta attività, per perdersi nelle verdastre onde 
del mare , si resta meravigliati e si ammira il 
possente ingegno che concepì un'opera tanto co- 
lossale che fra i tanti pregi intrinseci offre allo 
sguardo un quadro stupendo. 

Tornando sui vostri passi , ecco Nuova York 
colle migliaia di tetti alla mansarda, sotto i quali 
tanta gente lavora e si arricchisce, e la cui lunga 
distesa è interrotta qua e là da svelti campanili, 
da cupole graziose o da pesanti torri, che vi par- 
lano della religione, delle industrie e dei com- 
merci della grande metropoli. 



Un ponte congenere , sebbene di proporzioni 
minori , che richiama V attenzione generale per 
l'arditezza della sua costruzione, è quello sospeso 
.sul Niagara (Hailway suspension bridge) che 
unisce la terra canadese con quella dell' Unione 
americana, suddiviso in due grandi strade Tuna 
sottostante all'altra. Quella superiore è destinata 
esclusivamente al passaggio dei treni della po- 
tente società denominata Chran Trunk., Quella 
inferiore serve al transito dei carri. 

Inaugurato il 5 marzo 1855 , venne anch' esso 
costrutto sotto la direzione del già citato ìnge- 
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gnere meccanico John A. Roebling. Le torri snl 
suolo americano si ergono metri 26.75 al di sopra 
dèlia sponda a picco, alta alla sua volta 75 metri 
sul letto del fiume; quelle sul suolo canadese si 
innalzano ad una altezza di metri 23.75. Misura 
una lunghezza totale di m. 243 con una larghezza 
di metri 7.29. La travatura è sostenuta da 4 cavi 
del diametro di 25 centimetri e formati da 6500 
chilometri di filo d'acciaio, suscettibili d'una resi- 
stenza valutata a 12,000 tonnellate. 

Il peso totale è di 800 tonnellate ed è costato 
circa due milioni e mezzo di franchi. 

É il primo ponte sospeso aperto al passaggio 
dei treni ferroviari. 



Nella stessa località, ma più verso le cateratte, 
se n' erge un' altro (New saspension bridge) che 
sembra un gingillo in confronto del precedente. 

È destinato alle carrozze ed ai pedoni. 

Si pagano 15 cents (75 centesimi) di pedaggio 
e 25 per V andata ed il ritorno ; nondimeno è 
molto frequentato perchè è Tunico mezzo di pas- 
sare dall'una all'altra sponda per coloro che de- 
siderano vedere le famose cascate da tutte le parti. 

L'impalcato che forma il ponte è connesso con 
una travatura leggera d'acciaio di un solo metro 
e mezzo d'altezza ed è sorretto da corde metal- 
liche del diametro di dieci centimetri. 

Domina dall'altezza di 75 metri sul letto del fiume. 

Parlandone nel capitolo della reclame l'abbiamo 
designato qual « aereo ponte che par gettato fra 
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quelle inabissate sponde da ciclopica fionda, leg- 
gero ed ardito quant'è possibile immaginarlo > e 
riparlandone qui confermiamo la definizione che 
ne riproduce la caratteristica. 



Sullo stesso Niagara ed a poca distanza dai 
precedenti è costrutto un altro ponte con trava- 
tura in acciaio (New CantUever bridge) destinato- 
anch' esso esclusivamente al passaggio dei treni 
ferroviarii. 

Venne inaugurato nel 1884 Ha una resistenza 
dì 3000 tonnellate ed è costato un milione e cen- 
tomila franchi. 

La travata è sostenuta da due torri a livello 
del letto del fiume. Misura un^ altezza di metri 
74.48 e 275 di lunghezza. 

La società Chran Trunck già nominata, possiede 
altresì — sul fiume San Lawrence, a Montreal, nel 
Canada — una delle meraviglie del genere nel 
Victoria bridge^ consistente in un enorme canale 
tubolare di ferro di metri 2200 di lunghezza, pian- 
tato sopra 24 alti e solidi pilastri in massiccio. 

Venne eretto nel 1859 sul disegno di Stephenson, 
Serve esclusivamente pel passaggio dei treni della 
potente società proprietaria. Ben 8230 tonnellate 
di ferro furono adoperate per la sua costruzione 
che, in totale, costò 31 milioni e mezzo di franchi. 



Altri ponti in acciaio meritano d'essere anno- 
verati quali capi d'opera d'arte industriale, come 
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per esempio quello sospeso sull'Ohio a Cincia- 
nati, lungo 670 metri, e Taltro sul Mississipi a 
San Louis, lungo 625. 

Un viadotto ad uso della ferrovia, rimarchevole 
per la imponente costruzione ed arditezza, è quello 
esistente nel territorio di Wyoming presso Sher- 
man, denominato Dale creek bridge. 

Ma i ponti che attirano maggiormente Fatten- 
zione dello studioso sono quelli giranti, dei quali 
TÀmerica del nord è provveduta riccamente. 

Neiristesso modo che in quei fiumi, ove la cor- 
rente è molto rapida — e però i pilastri, pur 
massicci, si troverebbero continuamente in pe- 
ricolo di essere trascinati — si è pensato ai ponti 
sospesi, così, dove non è possibile di costrurre 
un ponte alto in modo che i grossi bastimenti 
possano passarvi sotto col semplice abbassa- 
mento del fumaiolo, si idearono dei ponti che, 
girando sopra sé stessi, aprano il passaggio alle 
navi di qualunque portata. 

I ponti giranti si trovano disseminati su tutti 
i fiumi navigabili degli Stati Uniti, dove Tandiri- 
vieni delle navi è continuo. Ordinariamente ser- 
vono al transito dei treni ferroviari o dei trama. 
Sono costruiti in modo che una delle pile facendo 
girare sul proprio asse i due bracci laterali, a 
mezzo di un ingegnoso meccanismo, mosso da 
una macchina a vapore esistente nella pila stessa, 
apra un doppio varco al navigante. 

La nave di grossa portata in rotta verso il 
ponte, arrivata a circa duecento metri da esso, 
fischia ripetutamente per aver libero il passo. 
Immediatamente le persone, carri, carrozze, trams 
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che sono sul ponte, o si accingono ad attraver- 
sarlo, si fermano per non rimanere impigliati nei 
chiudendi che d'un subito sbarrano automatica- 
mente Tuno e Taltro limitare ove il ponte deve 
disgiungersi. Indi i due bracci, carichi delle per- 
sone e dei veicoli, girano imperniati sulla pila e 
si fermano quando hanno raggiunto la linea lon- 
gitudinale della corrente, appoggiando le due te- 
state strapiombanti su due massicci apposita- 
mente costrutti, onde il peso laterale non graviti 
di soverchio sulla parte cen*;rale. Sopraggiunta e 
passata la nave, il ponte torna al proprio posto, 
e persone e veicoli riprendono il proprio movi- 
mento regolare. 

La pila, su cui si appoggia la parte mobile del- 
l'impalcato, è ordinariamente costrutta in mas- 
siccio nella fondamenta e rivestita .da grosse 
lastre di ferro al disopra del pelo d'acqua. 

La motrice si trova collocata neirinterno e 
mette in movimento una quantità di ruote ad 
ingranaggio che corrono nella parte superiore 
esterna, lungo tutta la circonferenza, le quali, 
congegnate coir impalcato, lo fanno muovere sul 
suo asse. 

L'utilità dei ponti giranti non ha mestieri di 
dimostrazione. In America la loro struttura è 
oggetto di interessanti studi; siccome si tende a 
raggiungere la maggior perfezione possibile. 

Quello sul Mississipi presso Keokuk (Jowa) ha 
una lunghezza di 1250 metri. Si apre tra la se- 
conda e la quarta pila ove il fiume è più pro- 
fondo ; ed è ritenuto il migliore fra quelli finora 
costrutti. 
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Gli Stati Uniti non hanno il vanto di aver in- 
nalzato il primo ponte in ferro, poiché fu il Goal-' 
broókdale bridge sul Severn in Inghilterra, eretto 
nel 1779, il primo ponte costrutto in ferro fuso; 
ma a buon diritto possono sostenere che in nes- 
suna parte del mondo si veggono dei ponti gran- 
diosi come in America. Tal superiorità in altri 
tempi era tanto assoluta da lasciar supporre che 
la costruzione di questi ponti fosse un segreto 
conosciuto soltanto dagl'ingegneri americani. 



Prima di chiudere questo capitolo, specialmente 
destinato alle grandi industrie, non dimentiche- 
remo che fra esse tengono un posto eminente le 
raffinerie dei petroli, le quali, in concorrenza 
colla Russia e con vantaggio su di essa, domi- 
nano il mercato mondiale degli olii minerali. 

Fu r intraprendente e colto colonnello Drake 
che nel 1859 iniziò V estrazione del petrolio, a 
mezzo di un pozzo artesiano, a Titusville in Pen- 
silvania, ove filtrava in tale quantità da galleg- 
giare in abbondanza sulle acque di quel fiume. 

Il tentativo riusci, e però, come nella California 
per le miniere d'oro, cosi anche nella Pensilva- 
nia per Tindustria del petrolio si susseguì un 
periodo d'eccitamento straordinario. Furono sca- 
vati dei pozzi in ogni punto del Cranford, ed in 
breve la produzione enorrr e fece discendere tanto 
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il prezzo, da non lasciar alcun margine alla spe- 
culazione, che, per tal fatto, stava per essere ab«» 
bandonata ; quando il talento speculativo degli 
americani pose un argine alla crisi, avendo tro- 
vato non solo il modo d^impiegare il petrolio in 
molti rami industriali fìn allora sconosciuti, ma 
di ridurne considerevolmente il prezzo di tras- 
porto, specialmente per Tesportazione, che doveva 
in breve presentare la miglior fonte di guadagno. 

Secondo le statistiche ufficiali V esportazione 
del petrolio da ardere toccò il massimo nel 1882. 
La quantità esportata in tale annata raggiunse i 
22,171,792 ettolitri, valutati 222 milioni e mezzo 
di franchi. Nel 1886, in cui si ebbe un aumento 
sulle annate 1883-84; e 85, le statistiche segnano 
un^esportazione di ettolitri 21,308,546 per un va- 
lore di franchi 202,500,000. 

Su questo totale l'Europa partecipò per circa 
li milioni d'ettolitri ed un valore di 122 milioni 
€ mezzo di franchi. L'Italia vi figura con un mi- 
lione e centomila ettolitri, valutati undici milioni 
e mezzo di franchi. 

Nei ventidue anni compresi tra il 186 i ed il 1886 
entrò neUa grande Repubblica americana dalle 
altre contrade del mondo, l'equivalente di tre 
miliardi e seicento milioni di franchi pel solo 
commercio dell'olio minerale. 

Quantunque — dice il dottor Gardini — sia 
probabilissimo che il sottosuolo dell'America set- 
tentrionale sia per intero imbevuto di petrolio, 
poiché in quasi tutte le località se ne scorgono 
le tracce, le vene, che fino ad ora si sono mo- 
strate più produttive, e che hanno portato e 
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portano tuttora utili veramente cospicui, si tro- 
vano nella Pensilvania occidentale e precisa- 
mente in quel tratto che da Pittsburg si prolunga 
verso il nord sino ai confini dello Stato di New 
York e che si estende in larghezza per circa 26 
chilometri, tanto al di qua, quanto al di là delle 
rive del fiume Allegany. Se si avvererà ciò che 
disse il celebre economista e statista Roberto 
Peel, che cioè solamente quei paesi che produr- 
ranno la maggior parte di carbone avranno pro- 
spero l'avvenire, quale sarà adunque il futuro 
della Pensilvania, di questo felice paese che pro- 
duce non solo la più gran quantità del carbone- 
antracite (1) e del ferro che si consuma ed im- 
piega in America, ma che domina ancora sui due 
emisferi col monopolio dell'olio minerale? 

Ecco in breve il processo di estrazione dai 
pozzi e di raffinazione; notando che dalla loca-» 
lità ove avviene la prima operazione a quella 
dove si compie il processo che rende il prodotto 
negoziabile, intercedono persino 250 chilometri 
di distanza, percorsi da linee tubolari sotterra- 
nee, il di cui monopolio principale è esercitato 
dalla Uniled'pipe-line company — potente so- 
cietà che per cinquanta centesimi trasfonde quasi 
due ettolitri d'olio dalla regione petrolifera al- 
l'Atlantico. 



(1) L'untracile è quella qualità di carbon fossile che si 
distingue dalle altre specie per una maggior durezza, densità 
e purezza. Arde quasi senza fumo ed è adoperato partico- 
larmente in New York. 

L'antruciie si ricava quasi esclusivamente nello Stato di 
Pensilvania. Le sue miniere più abbondanti sono situat 
presso Pottsville. 
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Il petrolio allo stalo naturale, con un colore 
verde-bruno, fluisce in un vasto serbatoio che si 
riempie e vuota continuamente. Una piccola pompa 
a vapore spinge il liquido vischioso in un con- 
dotto di ferro sospeso ai rami degli alberi, che, 
attraverso enormi distanze, giunge alle raffinerie. 

L'armatura ad impalcato piramidale, alta dai 15 
ai 25 metri, che serve per effettuare le diverse 
manovre della perforazione, è di legno riquadrato 
in modo primitivo. Sono pure di legno il bilan- 
ciere ed i supporti, il carro di trasformazione, 
le grandi ruote, ecc. 

La perforazione si eseguisce a percussione, con 
una batteria di diversi utensili, mossi dal bilan- 
ciere che è posto in azione da un motore della 
forza di 10 cavalli dinamici, la cui caldaia è si- 
tuata a qualche distanza, per evitare il pericolo 
possibile di uri incendio quando il gas esce dal 
pozzo. La batteria dei principali utensili per la 
perforazione è formata da uno scalpello monstre 
e da una grossa asta di ferro, da cui si distacca 
la corda appesa ad una estremità del bilanciere 
che, salendo e discendendo perpendicolarmente, 
fora il terreno. 

Generalmente lo strumento perforatore deve 
traversare tre banchi di arena impregnata di pe- 
trolio e di gas per raggiungere il sedimento che 
contiene il liquido in molta abbondanza. 

Allorché lo scalpello ha incontrato il giaci- 
mento oleifero, il petrolio, per effluvio spontaneo, 
zampilla dal pozzo air altezza di alcuni metri, 
formando una fontana naturale. La pompa aspi- 
rante e premente compie Topera d'estrazione. 
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La profondità dei pozzi è assai varia. Rag- 
giunge e talvolta sorpassa i 500 metri. 

Il tempo che si impiega per la perforazione è 
in media di 2é ore per raggiungere dai 12 ai 
15 metri di profondità, a seconda della resistenza 
e dello spessore degli strati di ardesia e di schisto 
che stanno sotto e sopra i giacimenti petroliferi. 

Di tanto in tanto si misura la quantità del pe- 
trolio estratto (circa 150 ettolitri all'ora) e su- 
bito se ne telegrafa la cifra alle Borse del pe- 
trolio ed ai giornali per mezzo di un apparato 
telegrafico volante collocato vicino al pozzo. 

Il petrolio greggio, giunto alla raffineria per 
mezzo della linea tubolare, è versato in grandi 
apparecchi di distillazione riscaldati a mezzo del 
carbone, oppure della nafta od anche del coke 
ricavato dal sedimento prodotto dalla distilla- 
zione del petrolio stesso. 

Quando incomincia la distillazione, il primo li- 
quido segna 85° ; ma poi raccolto in un serba- 
toio, nel quale lo si lascia scolare, si riduce a 62". 
Il prodotto successivo della distillazione è rac- 
colto in un altro serbatoio. 

Sopra 1500 barili di petrolio greggio sottoposto 
air accennato processo , il 72 % ^ convertito in 
petrolio da ardere, il 12 Vo i^ nafta, il 10 Vo ^^ 
bitume ed il resto in còke ed in paraffina, colla 
quale ultima si fabbricano le candele. 

Dopo la distillazione, il petrolio da ardere 
passa in grandi tini in cui si versa delP acido 
solforico nella proporzione del 40 Vo» facendovi 
poi penetrare per mezzo di una macchina a va- 
pore^ dal fondo, una corrente violentissima d'a- 
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ria, che, agitando fortemente il liquido, mette in 
contatto le particelle del petrolio e dell' acido, 
mentre il petrolio assume un bel colore chiaro 
opalino. Scorso un dato tempo, si fa cessare Id. 
corrente d' aria e V acido pel suo peso specifico 
precipita al fondo, traendo con sé ogni impurità. 
Indi, tolto lo zipolo d'un cannello che esiste nel 
basso del tino, lasciasi uscire V acido solforico 
che viene raccolto in appositi recipienti ond' es-* 
sere depurato. 

Si versa poscia nel tino una certa quantità di 
acqua, che pel suo peso specifico traversa il li- 
quido sino al fondo, lavandolo di nuovo. Per ul- 
timo vi si versa della soda caustica che assorbe 
completamente anche gli ultimi residui dell'acido 
solforico. 

Liberato il petrolio dall'acqua, lo si espone al- 
l'azione dell' aria per 1' evaporazione dei gas in- 
fiammabili: ciò che si ottiene per mezzo d'una 
macchina a vapore della forza di 80 cavalli che lo 
sospinge in alto, per lasciarlo poi cadere attra- 
verso ad apposito apparecchio in pioggia minu- 
tissima. 

Viene poscia raccolto a mezzo di tubi e di 
pompe in grandi serbatoi, dai quali , meccanica- 
mente, passa limpido e raffinato nelle cassette di 
latta nei barili che ordinariamente troviamo in 
commercio. 

La più imJ)ortante delle raffinerie degli Stati 
Uniti e del mondo è quella che risiede a Fila- 
delfia, denominata Refining AUantic company, 
esercitata dalla società Warden , Freu & C, che 
possiede, a breve distanza dalla precitata città, 
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due grandi stabilimenti. Il pozzo vi è lontano 
circa 250 chilometri. 

Si ammirano degli immensi serbatoi, alcuni dei 
quali della capacità di ben 50,000 ettolitri. 

In questi stabilimenti sono notevoli le sezioni 
destinate alla fabbricazione delle cassette di legno 
e di latta, le cui macchine ingegnose surrogano 
la mano delFuomo in tutti i suoi movimenti più. 
complicati. Vi si fabbricano 24,000 cassette di legno 
al giorno per racchiudere le 48,000 latte della ca- 
pacità di circa 22 litri (5 galloni) che si riempiono 
quotidianamente. 

Le località adiacenti alle raffinerie sono come 
invischiate in un mare di melma. Gli abitanti — 
astrazion fatta dei magnifici stivaloni che tutti por- 
tano — sembrano altrettanti cenciosi, mentre è 
notorio che, pei loro mezzi pecuniari, sono quasi 
tutti in grado di godersi i comodi della vita. 

.In quei luoghi non si parla che di petrolio. 
Tutto sembra intinto di petrolio e qualunque cosa 
si mangi ha il gusto di quel liquido.... non sapo- 
rito. Insomma, si vive in un' atmosfera piena di 
gas e di petrolio, il cui odore, pur nauseante, non 
offende, pare, le narici degli indigeni abituati a 
considerarlo qual unica fonte del loro benessere. 

L' industria del petrolio assumerà certamente 
sempre maggiore importanza, essendo V olio mi- 
nerale destinato a surrogare il carbon fossile nelle 
macchine a vapore. Gli esperimenti infatti che si 
fecero su questa nuova applicazione, diedero ot- 
timi risultati, in ispecie per la marina, potendo i 
bastimenti coU'uso del petrolio come combustibile, 
fare viaggi più lunghi del consueto, restando li- 
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mitate le fermate per le provviste del carbone, 
poiché il petrolio non occupa a bordo che la teresa 
parte dello spazio necessario ad una corrispon- 
dente quantità di. carbone. 



La caratteristica degli stabilimenti industriali 
degli Stati Uniti è la grandiosità. 

A Cincinnati abbiamo visitate due grandi fab- 
briche di carrozze esercitate dalle ditte : Hiratn 
W. Davis & C. e T. T. Haydock. Ambedue pro- 
ducono ottanta carrozze al giorno ed impiegano 
insieme mille operai. 

Nella, stessa città la fabbrica di birra The 
FosS'Schneider Brewing company è costata cin- 
que milioni di franchi di solo impianto. — In 24 
ore può produrre duemila ettolitri di birra. 

A Newark la conosciuta ditta ClacW s spooì 
coUon possiede la più gran fabbrica di cotone su 
rocchetti che si conosca. 



La più importante fra le città industriali del- 
TAmerica è Filadelfia. Essa conta 12,000 opifici o 
fabbriche, che secondo le ultime statistiche pro- 
ducono annualmente 2 miliardi e 375 milioni di 
franchi in manufatti. I capitali impiegati ascen- 
dono ad un miliardo e 875 milioni di franchi e 
la mano d' opera è rappresentata da 250,000 
operai. 

Cifre eloquenti! 



Qui si parla dei fattori più importanti della pro- 
sperità americana. 

Dal vasto, quanto fecondo campo dei commerci 
6 delle industrie americane, rivolgiamo ora la 
nostra attenzione ai mezzi di trasporto, che hanno 
tanta parte nella grandezza economica degli Stati 
Uniti e che a buon diritto debbono considerarsi 
ausiliari della floridezza di quelle contrade. 

Tutti i mezzi di trasporto finora conosciuti sono 
colà adottati non solo, ma in tale abbondantis- 
sima copia applicati, da farvi revocare in dubbio 
la possibilità di sorpassare il limite ormai rag- 
giunto. 

È quasi superfluo Taccennare che tutte le città 
americane sono attraversate in ogni senso da 
tramvie di svariati sistemi , poiché V immensità 
stessa deirarea occupata da quelle vaste metro- 
poli rende necessario un mezzo di pronta comu- 
nicazione tra i punti estremi; però ci sofferme- 
remo a riguardare i diversi sistemi di trazione 
che, oltre di quelli a cavalli, sono colà in uso. 

A Chicago, San Francisco, Filadelfia e Cincin- 
nati la circolazione dei veicoli nelle arterie prin- 
cipali si effettua con vetture a trazione mecca- 
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nica ed a sistema funicolare, detto cable road a 
Cincinnati e cable cara nelle altre città. 

Parlando di funicolari, il cortese lettore, abi- 
tuato a quelle di Superga , del Vesuvio , della 
Svizzera, alla flxélle di Lione e generalmente ai 
sistemi conosciuti in Europa, sMmmagina che vi 
siano delle pendenze da superare; ma nel caso 
che ci occupa è d^uopo ch'ei riformi la propria 
congettura, trattandosi di tramvie perfettamente 
in piano, sul cui bidario corrono due od anche 
tre vetture non trainate dai cavalli, né dalla 
macchina a vapore. 

L^unica differenza apparente dalla tram via nor* 
male, consiste in una fessura nel mezzo del bi- 
nario, sotto di cui scorre continuamente, con 
una velocità di dodici chilometri air ora, un ca- 
nape robustissimo composto di 144 fili sottilissimi 
d'acciaio, mosso da una macchina fissa. 

A Chicago , per esempio , questa macchina, a 
sistema CorlisSj mette in moto il canape per un 
circuito di 8 a 10 chilometri , vale a dire che 
r opposta carrucola di rinvio è lontana dai 4 ai 
5 chilometri dalla motrice. 

Le vetture , costrutte alla stessa guisa degli 
ordinari trama, hanno nella parte anteriore e 
nella posteriore , oltre che il freno, un apparec- 
chio a leva, con cui il conduttore fa chiudere 
od aprire una tenaglia, la quale, prolungandosi 
sotto il carro nella parte centrale, penetra nell& 
fessura e stringe il canape quando è dMopo che 
la vettura si metta in movimento e l'abbandona 
quando dev' essere fermata. In tal caso il freno 
permette al conduttore di arrestare il veicolo a 
il convoglio anche istantaneamente. 
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È sorprendente T effetto di queste vetture se- 
Mìoventi che si fermano e ripartono senza il me» 
nomo urto. 

Atiche la funicolare, alla quale abbiamo accen« 
nato, parlando del ponte di Brooklyn, è di questa 
specie. A Londra ed a Dunedin (Nuova Zelanda) 
sono in esercizio alcuni chilometri di tali linee. 

A Melbourne Finterà rete delle tramvie si sta 
costruendo con questo nuovo, quanto comodo .si- 
stema. 

La prima linea di caòle-cars fu costrutta a San 
Francisco nel 1873. Diede cosi brillanti risultati 
che ora quella città ne possiede 32 chilometri in 
Hnee a doppio binario. 

Per superare le pendenze si trova adottato un 
sistema economico, quanto pratico. 

A Cincinnati, per congiungere la parte bassa 
dalla città colle colline circostanti — le quali a 
guisa di semicerchio attorniano la città, tagliata 
dal fiume Ohio — allo scopo di favorirne Tam- 
pliamento progressivo, si portano in alto le car- 
rozze delle tramvie coi cavalli e coi passaggeri. 

Ciò si ottiene con un sistema funicolare che 
presenta il vantaggio di economizzare la costru- 
zione dei vagoni appositi e che evita ai passag- 
geri il disturbo di dover smontare dalla vet« 
tura. 

La vettura, arrivata coi cavalli e coi passag- 
gieri dove comincia la pendenza, si ferma sopra 
una piattaforma portata da una robusta arma- 
tura di ferro di forma triangolare, il cui lato 
maggiore scorre lungo la verticale d^ inclinazione. 
Immediatamente la salita comincia ed in tre mi- 
Eco d'America, 12 
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nuli,, circa, si giunge sul colle, super&a.do Talte^a 
di .8Q Qietri sopra un tragitto di 310 metri e coiv 
19* d'angolo dUnclinazione. 
. n servizio è regolato in modo che mentre una 
vettura giunge al limite inferiore della pendenza^ 
un' altra arriva a quello superiore e anch' essa 
prende posto, coi cavalli e passaggeri^ sopra: 
un' uguale piattaforma (ambedue sul rispettivo 
lato sinistro della via) e mentre Tuna sale, TaU 
tra discende il pendio, per poscia continuare sen-^ 
s'altro la corsa nei due sensi. 

Le due armature sono munite di ruote scor* 
i^enti su guide di ferro ed attaccate con due grosse^ 
gomene, congegnate in modo che contemporanear 
piente Funa s'arrotola e T altra si svolge intorno 
ad un cilindro di ferro. 

Per evitare qualsiasi accidente, un'altra go- 
mena d'acciaio, assicurata alle due armature, 
scorre intorno a due carruccole fisse nella parte 
superiore della pendenza. 
. Se, disgraziatamente, le gomene si spaccassero, 
le due armature, trattenute dall'altra di sicurezza, 
si manterrebbero in equilibrio. 



Ma l'idea del meglio clie risospinge quel po- 
polo sulla via del progresso, lo rende sempre 
bramoso di nuovi trovati, di nuove applicazioni» 
Perciò da alcun tempo si studia d'applicare l'e- 
lettricità anche ai sistemi di locomozione. — Una 
prova abbastanza riuscita venne fatta in nostra 
presenza a New- York l'estate scorsa. 
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Non è nuova Tidea di far muovere le vetture 
n. mezzo delia corrente elettrica) ma è grandioso 
il concetto d'applicarla agli ordinari trama. 

< A tale scopo si è costituita : a ; New-York tma 
società. The Jtdien éhctric company y avente per 
ìscopo d' introdurre nelF uso i trama mossi dal- 
l'elettricità, in sostituzione di quelli a cavalli, fu? 
nicolari ed a vapore finora conosciuti. 

. Se la Società riesqe nel proprio intento^ è c^rto 
•che la speculazione sarà rimuneratrice parecchio* 



. Generalmente, i cavalli dei trams d'America 
^ono guidati senza frusta ed hanno il soggolo 
munito di una sonagliera che produce un suono 
molto somigliante a quello delle mule di Spagna. 
Come è noto, il tram è d'origine americana q 
la prima linea fu costruita in New- York ed a-* 
perta all'esercizio circa quarant'anni or sono. 

I trams d'America consistono in carrozze assai 
Taste e più comode di quelle in uso da noi» Nel-> 
l'estate sono tirati da due cavalli e da quattro 
nell'inverno. Sono sempre zeppi, e benché vi siano 
«oli 24: posti a sedere, i conduttori non rifiutano 
mai i passeggierì, nemmeno quando la vettura è 
^traccarica. Il pubblico, del resto, è così abituato 
4, stiparsi che non ne fa caso. 

'. Sempre avanti e... presto: ecco la sua mira. 

II prezzo è sempre uguale per qualsiasi tratto 
BuU'intero percorso d'ogni linea. A New- York, 
per esempio, colla modica tariffa di 5 cents si pos* 
sono percorrere fino a 15, chilometri di strada. 
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Parlanda di trumrìe noo dobbùuno dìraenticare 
una specialità di iramts ad un sol caTallo che 
hanno surrogato gli ommibmg — ormai completa-^ 
mente scomparsi dalle città americane. 

Le Tentare sono più iMccole di quelle usuali che 
tutti conosciamo, e lo stesso cocchiere adempie 
anche le funzioni di conduttore. Tosto che il pas- 
seggiero è salito nella vettura — cui si accede 
soltanto dalla parte posteriore — un avviso, af- 
fisso internamente, gli indica dì depositare cinque 
eenis — prezzo della corsa — nel picciol fesso 
di una cassettina meccanica coi lati di vetro, si- 
tuata nel mezzo della parte anteriore intema della, 
carrozza in faccia all'entrata e collocata in modo 
da essere vedola dairiiidividao che, piazzato nel 
pianerottolo estemo, guida il cavaUo. 

Il cocchiere-conduttore, che è tntf occhi, se s^av- 
vede che alcuno entrato non paga prontamente, 
fa squillare nn campanello neirinterno della vet- 
tura e il ritardatario, oltre che dal tintinnio, è reso 
avvertito della necessità di tosto effettuare il pa- 
gamento, dagli sguardi de'suoi compagni di vet- 
tura che sembrano seccati dal richiamo. 

Se il passeggiero non ha moneta spicciola, tira, 
un campanello accanto alla cassettina e subito il 
cocchiere, aprendo uno sportellino, gli rimette Fin- 
terò cambio che , sino al valore di tre dollari, 
tiene già preparato in tanti piccoli involti. 

La piccola moneta di platino del valore di cin- 
que cents, immessa nel pertugio della cassetta^ 



DI G. SORMANI l8l 

va a cadere sopra una lastra di vetro. Il coc- 
chiere la guarda per accertarsi che non sia falsa, 
né insufficiente, indi fa scoccare una specie di 
trappola che si trova nella cassetta stessa e la 
moneta cade in un doppio fondo invisibile é' 
chiuso a chiave. 

In tal modo la Società esercente è material^ 
mente al coperto di fronte all'onestà dei propri 
dipendenti, i quali non maneggiano che il denaro 
occorrente per il piccolo cambio, pel quale hanno 
in consegna una somma contata, di cui debbono 
<luotidianamente dar conto. 

È sorprendente come questi cocchieri-conduttori 
disimpegnano i loro svariati incombenti con pun- 
tualità ed esattezza. Colla sinistra tengono le re^ 
dini, colla destra manovrano il freno; hanno fisso 
un'occhio verso V interno della carrozza, V altro 
rivolto alla cassetta e contemporaneamente ba- 
dano al cambio, a fermare i cavalli per coloro 
che salgono o che scendono, ad avvertire col fi- 
schio i veicoli per aver libero il passo, non di*^ 
menticando i pedoni per non schiacciarli, ciò che 
avviene pur facilmente colà ove le vie sono tanto 
frequentate. 



Lo studio del meglio ha fatto mettere in di- 
sparte quei mezzi di trasporto che segnarono 
il più alto gradino raggiunto dai nostri nonni e che 
pur tuttodì rendono grandi servigi. — Alludiamo 
alle carrozze pubbliche, che agli Stati Uniti sono 
relativamente in quiescienza, quando si eccettui 
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WashioghloD, ove la pavimeatazione è — ' com» 
abbiamo detto — in asfalto. Accenaando a questa 

particolarità, abbiamo indicata la ragione per la 
quale non è possibile nelle altre città, l'espansione 
4elle vetture pubbliche, attesoché le strade mal 
pavimentate — e peggio tenute — sembrano [atte 
apposta per impedirne la circolazione. 

E cosi , mentre a Londra ventimila ca&s ed a 
Parigi diecimila vetture circolano al servizio del 
pabblico, nelle città dell'America del nord se na 
trovano pochissime. Però non vi manca uua mi- 
riade di carrozzelle leggere di na tipo speciale 
a due posti, col tettuccio sorretto dalle sole molle 
del mantice. Si poggiano sopra quattro ruote a^■ 
tissime dello stesso diametro, dai raggi aottilis-t 
simi, senza sterzo e con due sole molle parallele 
alle sale. Pesano dai 183 ai 145 chilogrammi, tutta 
compreso. Sono adoperate dagli industriali o dai 
loro attendenti per trasferirsi dalla città alle oh 
ficine ed anche dai bottegai per le quotidiana 
provviste. 

Tirale da cavalli ben pasciuti che marciano 
quasi sempre al gran trotto, fanno dei salti ardita 

— talvolta non disgiunti da qualche, rovesciata 

— causa la mancanza dello sterzo ed il selciato 
mal riparato, sconnesso da numerosi binari e da 
profondi solchi. 

Questo tipo di carrozzella, aaico nel suo ge- 
nere , il cui costo non supera i 500 franchi, lo 'si 
trova in voga in tutte le città degli Stati Uniti, ed 
È 'luesto il modello di cui le fabbriche di carrozze 
di Cincinnati, delle quali abbiamo parlato, ne f&b-r 
tiricano, ottanta al giorno. ', : 
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Innumerevoli sono invece ì piroscafi che pef 
trasporto 'dei passaggieri e delle merci solcano i 
fiami ed i molteplici canali che esistono in quegli 
Stati, ove, si può dire, ogni convoglio ferroviario 
ha per concorrente formidabile una intera flotta 
che percorre la stessa linea. 
' Consistono generalmente in battelli a vapore 
di svariate forme e dimensioni. Dal piccolo rif 
torchiatore al superbo vascello. 

Il maggior contingente è dato da quelli che 
servono per attraversare 1 fiumi o per effettuare 
viaggi brevi. ' 

" 'Di quésta specie il modello più usato è quello 
comunemente indicato col nome di ferry-boat (1)1 
Cònsij^té in una vasta chiatta inverniciata di 
bianco é di forma ovale. Serve pel trasporto dei 
pedoni e dei veicoli. Le ruote laterali, larghe e 
di un diametro grande^ sono poste in moto me- 
diante macchina a vapore a bilancia il cui bìlico 
sorpassa in altezza il ponte del battello. È divisò 
nella sua lunghezza in tre vìe. In quella di mezzo 
sostano i veicoli, nelle due laterali ì pedoni. Le 
laterali sono suddivise in diversi locali guerniti 
da sedili tuttMntorno. Uno di questi locali è sempre 
destinato alle signore. 

Queste chiatte terminano in forma semi-circo- 
lare e solcano le acque senza virare. Gli approdi 
hanno un incavo in cui sMncastrano e comba-» 



(0 Barca dì traghetto. Navalestro, si tradurrebbe a Firenzcf. 
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ciano perfettamente: d'onde la facilità di carico 
e scarico e di traghetto. 

I ferry-bocUs si possono a buon diritto consi- 
derare i trams acquei. 

Nella baja deir Hudson, dove si trovano ben 
^attro popolose città, sulle rive dell'Hudson e 
deirEast, cioè : New- York, Brooklyn, Jersey city, 
Hoboken ; in quella di San Francisco e general- 
mente nelle città lambite dalie acque^ i ferry-hoats 
sono tanto numerosi, tanto uniformi nella costru- 
zione e nella tinta, tanto veloci ed incessantemente 
in movimento, da costituire una delle caratterir 
stiche di quei paesi di lavoro e di moto e dove 
la febbre del far presto domina ogni umana ma- 
nifestazione. 

In quelle località ove il traghetto è soverchia- 
mente lungo e quindi è diffìcile la costruzione d[ 
Tin ponte, sono altresì adoperati per trasportare 
da una sponda all'altra i treni ferroviari. — Giunto 
il convoglio verso la riva — i cui binari conti- 
nuano perfettamente collegati con quelli di un 
ferry-boat — viene diviso in due o tre sezioni, 
a seconda del numero delle vetture di cui si 
compone. Indi la locomotiva trasporta la prima 
parte sul ferry-boat, e ritornata sulla sponda, a 
mezzo d'un binario di scambio, colloca sopra un 
altro binario parallelo al precedente la seconda 
parte ed altrettanto fa della terza. Quando tutti 
i vagoni componenti il convoglio sono collocati 
sul ferry-boat, questo traghetta. Giunto all'oppo- 
sta riva, il convoglio, ricomposto, continua la sua 
corsa, senza che il viaggiatore abbia avuto il bi- 
sogno di muoversi dal proprio posto. 
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Il più grande di questi ferry-boaU, denominato 
ScHanOt fa il servizio di navalestro nella baia di 
San Francisco. Misura una lunghezza di 130 me* 
tri ed una larghezza di 35 ; può contenere 48 
Tagoni di merce o 2é vetture per passeggieri. 



Pel trasporto del grano si adoperano le cosi* 
dette barge-lines, che consistono in lunghe squadre 
di grandi barche colle pareti impermeabili, tirate 
a rimorchio da uno o più vapori, costrutte esclu- 
sivamente pel trasporto dei cereali che contengono 
alla rinfusa, senza pericolo d'avaria. Questi bar- 
coni di recente invenzione sono molto pratici ed 
economici, perchè presentano il vantaggio di poter 
essere riempiti e vuotati dagli eHevatora con fa- 
cilità e in poco tempo. 

Il trasporto del ferro e del carbon fossile sui 
laghi, fìumi e canali avviene in modo che somi- 
glia molto al rimorchio delle barge-lines. Invece 
di barche, si usano dei carri idrostatici che con« 
sistono in grosse zattere assai profonde, collegate 
insieme e rimorchiate da uno o più vapori. Un tal 
sistema permette di trasportare migliaia di ton- 
nellate con una spesa relativamente modica. 

ÀI disopra di questi vettori modesti, ma pur 
tanto utili al commercio americano, signoreggiano 
alcuni grandiosi vapori che, sebbene non desti- 
nati alle grandi traversate, presentano tante co- 
modità, da farsi preferire alle ferrovie, in anta- 
gonismo alle quali lavorano per cattivarsi le sim- 
patie e quindi il concorso del pubblico. ., 
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La qnal concorrenza è più che mai accentuata 
nelle linee favorite, fra cui primeggiano quelle 
che da New- York conducono alle cascate del 
Niagara. > ' 

I treni di parecfchie socie ti ferroviarie per co r^ 
rono questo tratto di strada. Havvi anche una 
linea navigabile che, rimontando il fiume Hudson 
fino ad Albany e da questa città , a mezzo del 
gran canale Erié (1), giunge fino' a Buffalo; vicino 
alle cascate. Vi è inoltre una linea marittima dk 
New- York a Boston, via Newport, itì servizio cu-^ 
mulativo colla Fall viver line che, internandosi 
tiel Canada, passa pel Niagara. 

Queste le tre arterie principali; ma non è ihu» 
file aggiungere che ogtiUna di esse è esercitata^ 
da più d^ua società, onde il lettore s'immagini 
qnal sorta di concorrenza debbano sopportare le 
società esercenti. * 

Quella navigabile è la più conveniente, ma è 
la più lunga in ragione di- tempo. Infatti, il ca- 
nale si -distacca dal lago Erie e giunge ad Albany^ 
con un percorso di 566 chilometri, vincendo, me-»- 
diante 72 chiuse, un dislivello di circa 70 metri. 
Da Albany a New- York intercedono altri 200 chi» 
lometri che si superano in 9 ore. È questa la 
parte più pittoresca del viaggio, siccome è voce 
che le rive dell'Hudson uguaglino per le natu- 
rali bellezze, se non le superano, quelle del Reno» 

Quella che realmente sostiene il confronto colle 
lìnee ferroviarie, anche pel tempo che impiega 



(I) Questo «canale costò 23$ milioni di franchi. Ora, però» 
al moltiplicarsi delle ferrovie, ne ha scemato l'importanza. 
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nel percorso, è la' lioea marittima da noi accen- 
nata che da New- York passando per :Newpott 
ginage a Boston, d'onde si procede verso il Canada! 

E sono le attrattive del percorso per mare ohe 
inducono il viaggiatore a preferire questa linea/' 
- Infatti; i supèrbi vapori che he^ compiono' la 
traversata riuniscono tutti gli svaghi ed il comfort 
desiderabili per passare convenientemente le do- 
dici ore cui dura il tragitto. 

Quando si smonta dai vagoni della Fall riv^t 
Une che da Boston vi hanno condotto a New- 
port, i concenti di una banda in uniforme appa-^ 
riscente, pare che v'invitino festosamente a pren^ 
der posto a. bordo del bianco vapore terso ed 
imbandierato. 

-'.Il PUgrim (Pellegrino) -- sul (juale compimnio 
là traversata '- varato nel luglio 1886, meritar 
un. cenno illustrativo, essendo il più recente^ il 
più bello ed il più grande del generei ' 

Venne costrutto nei cantieri della rinomata 
fabbrica di costruzioni navali Jonh Roach & Sons'. 
Ha una lunghezza di metri 94, una larghezza di 
25 ed una altezza complessiva di 18,35. Sotto la 
Hhea d'immersione pesca m. 5.62. Fila 18 nodi 
all'ora; ed è costato cinque milioni di franchi.*: 
; Ha tre ponti con quattro piani di cabine, alle 
quali girano attorno esternamente tre ordini di 
gallerie o ballatoi, dove i viaggiatori possono 
intrattenersi e passeggiare. 

Interamente costrutto in ferro ed a sistema 
cellulare — cioè in due scafi, l'uno nell'altro, tra 
cui stanna 103 compartimenti d'acqua — è rite- 
puto insommergibile. 
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Le caldaie sono in acciaio e, per evitare che 
il fuoco possa propagarsi, sono divise fra loro e 
dal resto della nave con pareti interamente di 
ferro. 11 timone viene manovrato a mezzo del 
vapore. 

£ illuminato da 912 lampade elettriche ad in- 
candescenza della forza di 11,400 candele. 

L'interno, decorato con lusso, è suddiviso in 
ampie sale ed eleganti appartamenti, arredati con 
gusto squisito ed eleganza. 

Un gran salone — verso la prora — serve ai 
concerti che seralmente si offrono ai passeggierL 
È disposto in modo da sembrare un vero teatro 
in tutto il significato della parola ; siccome tutto 
intorno alle pareti corrono, in tre ordini, delle 
ampie gallerie a colonnati ornati da ricchi can- 
delabri di bronzo ed acciaio guarniti da cristalli. 

I candelabri ai piedi dello scalone sono pure 
di bronzo ed acciaio con festoni di cristallo por- 
tanti ciascuno cinque lampade elettriche in globi 
di color verde chiaro. Le balaustre del gran sca- 
lone e della galleria sono di mogano scolpito con 
listello di ebano e d'acero. 

II salone da pranzo in bianco e oro scintilla 
per le tappezzerie completamente a specchi. 

I mobili sono fabbricati sopra disegni speciali; 
quelli del salone principale sono in mogano e 
peluche rosso scuro. 

Un altro salone sul cassero ha i mobili dello 
stesso legno e della stessa forma, ma coperti di 
cuoio, per uso dei fumatori. 

Sette delle stanze, cosidette nuziali -^ perchè a 
due posti — hanno i letti in noce che si ripiegano» 
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cosicché quando non si adoperano formano un 
salottino con specchi, sedie, ecc. 

Gli altri appartamenti, che sono numerosi, com- 
prese le cabine per gli nomini, le stanze di ser- 
vizio, la bottega del barbiere, i gabinetti da toUeUe^ 
le cabine degli ufficiali, ecc., sono ammobigliati 
con cura ed eleganza. 

In complesso vi sono 700 spaziose cabine con 
1200 letti comodissimi. 

Nel PUgrim, la Fall river Une ha cercato di sor- 
passare in eleganza e comodità gli altri steam- 
boais che solcano le acqae dei fiumi «- riunendo 
la sicurezza alla velocità ed all'eleganza; ed è 
pienamente riuscita. 

La stessa Società, oltre il Ptlgrim, possiede 
altri due vapori dello stesso genere: Bristol e 
Providence, Fa il servizio da Newport a New- 
York con due partenze giornaliere nelle prime 
ore del mattino e della sera. Un'orchestra com- 
posta di ottimi elementi eseguisce durante ogni 
traversata dei concerti di musica classica. In- 
somma, un ambiente simpatico sotto tutti i rap- 
porti ed un servizio accuratissimo. 

Aggiungasi che la Società non si lascia sfug- 
gire occasione alcuna per dimostrare il proprio 
interessamento e Tintenzione viva di acquistarsi 
la simpatia del pubblico, ed un' esempio lo si ha 
n.el fatto che Tanno scorso, quando la prima ca- 
rovana di viaggiatori italiani percorse quella linea, 
il comandante del PUgrim^ con gentile pensiero^ 
fece trovare al posto assegnato -ad ognun d'essi 
T- ad un'apposita tavola da pranzo ornata coi 
colori italiani — il memi dedicato alla first Uà- 
lian party. 
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. Ed .in forza delle molteplici attrattive che offre» 
questa Società è riuscita a farsi preferire alle^ 
ferrovie che hanno su di lei il yaotaggio di un 
sensibile risparmio di tempo. Ed in America, piùi 
che altrove, il tempo è oro. 
. Quanta differenza col modesto battello a va- 
pore che nel 1807 solcò pel primo le acque giaK 
lastre dell'Hudson! E quanto ha camminato il 
mondo da quell'epoca! 



Una specialità veramente americana nei mezzi 
di trasporto l'abbiamo nella ferrovia aerea in at- 
tività a New-York, che, nei rapporti delPestetica,' 
si può considerare quale uno sconcio ed un'at- 
trattiva nel tempo istesso per Futilità che arreca. 

Eccone la descrizione fatta dal Cardini: 

« La necessità di costruire nelle arterie prin- 
cipali di Nuova-York una ferrovia, senza impe- 
dire con essa la libera circolazione dei veicoli 
a trazione di cavalli, fece nascere l'idea o piut- 
tosto il ripiego della ferrovia aerea; e scrivo la 
parola ripiego, perchè non si poteva seguire l'e- 
sempio della ferrovia sotterranea di Londra, in 
causa delle condizioni del sottosuolo, in molti 
tratti melmoso e non abbastanza resistente, per 
la costruzione delle opportune gallerie. 

< La ferrovia aerea è costruita all'altezza circa 
di un primo piano dei fabbricati comuni (1) ed 
ogni linea è a doppio binario. 



(i) Verso il Nord giunge all'altezza del terzo e del quarto 
piano. 
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: « Nelle 8tradi3 più strette i due binari sonò 8i- 
inati nel mezzo» runo accanto alFaltro, formanda 
per tal modo sopra di esse una specie di tettoia. 
dì lugubre apparenza e che mi ricordava i mer-> 
<ati coperti del Cairo, senza aria e senza sole. 

• « Nelle vie più larghe i due binari sonò situati^ 
invece, separati V uno dall' altro, ed a tre metri 
circa di distanza dai. fabbricati laterali. E cosila: 
via, nel mezzo, è scoperta, meglio illuminata- e 
ibe^lio ventilata pei suoi abitanti: i quali, del' 
cesto, si troverebbero anche a disagio se, per for-» 
tuna, la città non fosse circordata da grandi fiumi 
e dal mare, e quindi m condizioni eccezionale 
mente igieniche. 

• < I binari sono sostenuti da file di colonnette 
vuote a sezioni traversali-rettangolari, formate 
da lamine di ferro battuto, le cui faccie laterali 
hanno l'aspetto di tante X sovrapposte Tuna al- 
Ualtra. Le colonnette si elevano lungo il marcia* 
piede distanti fra loro da dieci a tredici metri; 
si biforcano verso la cima a foggia di un Y, cioè 
in due bracci, sui quali poggiano lunghe trava-» 
tpre che vanno da una colonnetta all'altra: sopra 
queste travature sono collocati per traverso ed 
a brevissimi intervalli robusti quadrelli di legnosi 
su cui stanno conficcate lungitudinalmente le 
rotaie. 

e Sino dal giorno in cui fu iniziata quest'opera 
gigantesca, i proprietari delle case limitrofe alle 
linee che si erano prestabilite, mossero, e non a 
torto, col mezzo dei tribunali, lagnanze vivissime, 
^nde impedirne l'effettuazione, od in caso contra* 
rio, per ottenerne almeno congrui compensi. 
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• « Non potevano infatti qaei cittadini adattarsi 
pacifìcamente ad essere privati di aria e di sole 
nei piani inferiori* delle loro case, e ad essere 
condannati a respirare un'atmosfera di fumo e 
di carbone, e per giunta poi importunati ad ogni 
minuto dal sussulto e rumore del treno, il quale 
in alcuni punti doveva passare discosto appena 
un metro dalle loro finestre. 

« Ma rutile generale, immenso, che da simile 
locomozione stava per derivare al commercio ed 
alla grande maggioranza dei cittadini, non poteva 
cedere (sopratutto in America) dinanzi ad oppo- 
sizioni d'interesse privato, fossero pur anche giu- 
stissime: e la Società assuntrice dei lavori, ac- 
comodatasi con molti proprietari, per altri fatto- 
ricorso alle decisioni dei tribunali, riuscì ben 
presto a compiere la meravigliosa impresa. 

« Già da quattro anni sono ia esercizio quattro 
linee a doppio binario, le quali costituiscono un& 
estensione complessiva di 60 chilometri di fer- 
rovia aerea. La spesa della costruzione ascese 
a cento venti milioni di lire. 

« Per valutare Timportanza della ferrovia aerea^ 
basterà dire che il numero dei passeggieri si cal- 
cola in media a 70 milioni, circa, alFanno. 

« Ogni binario ha proprie stazioni, onde non 
succeda la menoma confusione fra i passeggieri 
die prendono direzione contraria. Si ascende alle 
stazioni (le quali sono fabbricate in legno in forma 
di chàlets svizzeri) mediante scalinate , per la 
massima parte, di ferro. 11 controllo è semplicis- 
simo, poiché non vi ha che una sola classe e 
non si paga alcuna differenza di distanza per 
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tutta la lunghezza della linea; quindi, il prezzo, 
che è di 5 cents, ossia 25 centesimi, rimane 
sempre invariato. 

< Il personale addetto ad ogni stazione si com- 
pone soltanto di un impiegato, il quale vende i 
biglietti, e di un altro, per sorvegliare il con- 
trollo e per guardare che il passeggiere deponga 
il suo biglietto in una cassetta quadrata, le cui 
pareti superiori sono di vetro e che trovasi si- 
tuata presso la porta della stazione per cui si 
accede al treno. 

< I primi treni regolari cominciano alle cinque 
del mattino e si seguono fra loro da due a sei 
minuti di tempo. Durante la notte, dalle 12 alle 
5, i treni corrono solamente sopra due linee a 
15 minuti d'intervallo. Il numero complessivo delie 
corse giornaliere sulle quattro linee (che, avendo 
ognuna doppio binario, potrebbero dirsi otto) è 
calcolato a 340Q, e la velocità dei treni è di 17 
chilometri Torà. La fermata ad ogni stazione è 
di un minuto (1). Le carrozze sono assai più 
lunghe di quelle delle nostre ferrovie, eleganti, 
comodissime , ben ventilale e munite di finestre 
a vetri e di gelosie. I sedili sono collocati per 
lo più lungo le pareti laterali delle vetture, ed in 
esse si accede dalla parte posteriore. 

< In certe ore del giorno sono affollatissime e 
tanto le piattaforme, quanto i corridoi centrali 
della carrozza, si veggono stipati di passeggieri 



(i) I freni sono ad atmosfera compressa e di un sistema 
perfettissimo, dimodoché il treno può essere fermato repen- 
tinamente senza sussulto alcuno. 

Eco d'America, 13 
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in piedi. In alcuni tratti della città bassa i bi- 
nari sono collocati sopra curve arditÌBBime a bi- 
scia e come in forma di un S. 

I Quantunque il treno allora rallenti la velo- 
cità, pure non vi ha persona che, massimamente 
la prima volta, non ne provi spavento. Ami, mi 
si raccontò che Lesseps, allorquando, parecchi 
anni addietro, pasBÒ da New- York per recarsi a 
Panama, disse che, Vélevated railroaiì, nel modo 
in cui era in alcuni tratti costruita, era una im- 
perdonabile leggerezza americana. Questo giudi- 
zio però ebbe una smentita dal fatto che fino ad 
ora non avvennero infortuni di molta gravità. > 

Malgrado il giudizio di Lesseps e malgrado l'in- 
negabile sconcio edilìzio cui dà luogo, la ferrovia 
aerea è in progetta di costruzione in molte altre 
città degli Stati Uniti. A Filadelfia la vinsero i 
suoi fautori, i quali però dovettero sostenere nna 
lotta accanita di parecchi anni contro gli avversi ; 
cosicché anche colà la ferrovia aerea non tarderà 
molto a diventare un Fatto compiuto. A Chicago 
se ne parla con molta insistenza come d'una as- 
soluta necessità e il relativo progetto sarà presto 
posto in discussione. 

Ciò dimostra che l'americano colloca al disopra 
di qualunque concetto artistico quello industriale. 

L'americano ha raccolto ampiamente la pro- 
posta dei san-simonisti : di convertire la città 
in tanti corpi di maestranze intese a fabbricar 
ponti e strade di ferro e canali. L'idea certa- 
mente ha il suo lato bello : ma guai se gli uo- 
mini si dessero a sperare di trovar tutta quanta 
la felicità nelle strade di ferro! Guai se la ma- 
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teria imperasse. L'anima meccanizzata vedrebbe 
indifferente struggersi le fonti del bello, e per 
conseguenza Tanima stessa non avrebbe più ra- 
gione di essere. 



Ma affrettiamoci a varcare definitivamente i 
confini del vasto impero delle ferrovie, sul cui 
dominio ci troviamo innoltrati mercè il grano 
d^ammirazione che abbiamo bruciato alla prima 
ed unica ferrovia aerea, tuttora oggetto di mera- 
viglia e di sorpresa. 

Vedete la potenza del caso! Se la leggenda 
non erra, furono le convulsioni del coperchio di 
una pentola contenente dell'acqua in ebollizione 
che condusse alla scoperta del vapore come forza 
motrice ; ed ancora il caso nel 1763 condusse lo 
studioso scozzese Giacomo Watt dinanzi alla pic- 
cola macchina atmosferica di Newcomen per- 
dente vapore da tutte le parti, ond'egli, nel riat- 
tarla e nel correggerne i vizi, concepì V idea su- 
blime del condensatore, di cui chiese la patente 
nel 1765. E, più tardi, non fu altresì il caso che 
spinse il mandriano Giorgio Stephenson a farsi 
fuochista ? Il grande inglese venne a trovarsi così 
sulla strada pratica di studiare Tapplicazione del 
vapore come mezzo di trazione, e quindi inven- 
tare, come fece nel 1814, la locomotiva, e di per- 
fezionarla in seguito e d'immaginare altresì le 
rotaie o guide Hi ferro. 

E fu in seguito a queste sue scoperte che nel 
1825 venne gettata la prima pietra delle strade 
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ferrate coli' apertura della lìoea da Stockton a 
Darlìogton in Inghilterra e che nel 15 settembre 
1830, coIFattiTazione dell'importante linea Liver- 
pool'ìfanchester, ebbe principio quella vita ri- 
gogliosa, fecondata dal soffio ferroviario, che 
spinse il mondo suUa sconfinata strada del pro- 
gresso, sorgente del benessere morale e materiale 
dei popoli. 

In sessantanni le poche leghe della prima fer- 
rovia sono diventati più di cinqnecentomila chilo- 
metri di strada ferrata, in cni è impiegato Te- 
norme capitale di più che cento trentacinqne mi- 
liardi di franchi ! E dalla modesta locomotiva di 
Stephenson, capace di percorrere tott'al più 17 
miglia all'ora — già miracolo di velocità a^suoi 
tempi — siamo arrivati a quelle Crampton che 
varcano cento chilometri alFora. 

Qaesti colossi — chiamati mastodonti non sol- 
tanto per antonomasia, attesoché colTenorme mam- 
mifero hanno realmente comune le proporzioni 
smisurate — stanno per essere alla loro volta su- 
perati da una nuova locomotiva inventata dal- 
r ingegnere francese M. Estrade, che appunto in 
questi giorni sta provandola in Francia dalla 
parte di Aubrays. 

L'inventore, basandosi sul principio che il mag- 
gior diametro della ruota aumenta la velocità^ 
ha fatto costrurre a proprie spese, neirofficina 
Boulot a Parigi, una locomotiva le di cui ruote 
hanno il diametro di due metri e mezzo (quelle 
Crampton lo hanno di metri 2.10) e si ripromette 
di farle percorrere dai 130 ai 160 chilometri al- 
l'ora. 
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Per esperimentarla, T inventore stesso ha fatto 
«ostruire anche una vettura destinata ai passeg- 
gieri, a due piani, colle ruote dello stesso dia- 
metro della locomotiva e con un sistema di doppia 
sospensione molto ingegnoso. 

Tanto la locomotiva, quanto il suo tender ed 
il vagone, sono muniti del freno Westinghouse. 

La Parisienne — come fu battezzata questa 
nuova locomotiva — è portata da sei ruote a 
sale accoppiate; ha una lunghezza di circa 10 
metri ed un peso di 42 tonnellate. Lanciata a 
lutto vapore, deve incutere spavento. 

L'armamento dell' ing. Estrade è più special- 
mente destinato alla percorrenza delle grandi vie 
rettilinee della Russia, dell'Asia e dell'America, 
dove è necessario di attraversare rapidamente 
gli immensi spazi deserti che intercedono tra i 
lontani centri di popolazione. 

È facile immaginare V avvenire che aspetta 
quest'invenzione, com'è facile rendersi conto del- 
l'enorme differenza che esiste tra la prima loco- 
motiva « Stephenson > e questa « Parisienne >, 
in mezzo alle quali s'asside la storia industriale di 
solo mezzo secolo, ma che, in fatto di progresso, 
ha sorpassato quella dei molti secoli precedenti. 

È proprio il caso di ripetere che ora il mondo 
-cammina « a tutto vapore >. 



Allo scopo di determinare colle cifre l' impor- 
tanza delle ferrovie d' ogni nazione e di offrire 
una primizia al cortese lettore ch'ebbe la costanza 
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di giungere fin qui, ci siamo procurati i dati sta- 
tistici ferroviari del mondo intero e ne offriamo 
il risultato in chilometri neir elenco che segue ^ 
avvertendo che nei riguardi dell' Italia i dati uffi- 
ciali giungono al maggio 1888, della Francia al 
gennaio 1888, delle nazioni d'Europa e degli Stati 
Uniti al gennaio 1887, delle altre nazioni al gen- 
naio 1886. 

Ecco lo sviluppo chilometrico delle ferrovie 
della terra: 

Stati Uniti . . . 220478 

Germania. . . . 38422 

Francia 34034 

Gran Brettagna 31375 

Russia 27698 

Austria-Ungher. 23393 

India inglese. . 1930S 

Canada 17500 

Italia (1) . . . . 11680 

Spagna 9309 

Svezia e Norv. 8839 

Brasile 7062 

Messico 5600 



Repubblica Ar- 




gentina .... 


5484 


Belgio 


4552 


Svizzera .... 


2968 


Olanda e Lus- 




semburgo . . 


2865 


NuovaGalles del 




sud 


2860 


Capo di Buona 


p 


Speranza. . . 


2790 


Vittoria 


2697 


Nuova Zelanda 


2662 


Perù 


260O 



(0 Eccone i dettagli ripartili nelle rispettive società fer- 



roviarie : 
Mediterranea .... 

Adriatica 

Sicula 

» occidentale . 

Veneta 

Sarde 

Ticino 



458i 
4785 
670 
J95 
483 
492 
426 



a riportarsi 11332 



riporto 11335? 

Nord Milano 68 

Novara Seregno .... 5& 

Bergamo- Ponte Selva. 28 

Santtiia-Biella 30 

Torino-Lanzo 3t 

Appennino ctnlr. ... 435 

totale 11680 
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Queensland. . . 

Chili 

Algeria e Tunisi 

Danimarca . . . 

Rumania .... 

Australia merid. 

Cuba. 

Portogallo 

Egitto " 

Turchia, Bulga- 
ria, Rumelia. 

Indie Olandesi. 

Grecia 

Uraguay .... 

Maurizio , Reu- 
nion, Sene- 
gambia »... 

Isole Filippine . 

Serbia 



2308 
2100 
1965 
1942 
1940 
1711 
1600 
1529 
1500 

1394 
600 
515 
500 



492 
451 
443 



Tasmania. . . 
Asia minore . 
Australia sett. 
Ceylan .... 
Stati Uniti, Co- 
lombia . 
Giappone . 
Costarica . 
Natal. . . . 
Venezuela 
Nicaragua. 
£quator . . 
Honduras . 
S. Domingo 
Paraguay . 
Bolivia. . . 
Guiana . . 
China . . . 
Malta (isola) . 



413 
372 
296 

28S 

265 

250 

170 

160 

153 

136 

123 

90 

80 

72 

70 

34 

12 

11 



In totale chilometri 508,169 così suddivisi: 
Europa. . . 202,932 America . . 264,117 
Asia. . . . 20,830 Australia . . 13,398 
Africa 6,892 

Gli Stati Uniti d'America possiedono quindi un 
numero maggiore di chilometri ferroviari di quello 
dell'Europa intera, e quasi la metà delle ferrovie 
della terra. 

Calcolandosi l'impiego di capitale medio per 
ogni chilometro di strada ferrata a L. 372,854 
por r Europa, ed a L. 196,080 per le altre parti 
del mondo, il totale investito nelle ferrovie della 
terra risulta di L. 135,514,998,999. 

Nientemeno ! 
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In questo assordante concerto di chiìometri e 
di miliardi — d'acciaio e d'oro — gli Stali Uniti 
debbono considerarsi la campana più vibrante, 
perchè (lo abbiamo dimostrato colle cifre) si tro- 
vano alla testa del movimento ferroviario con 
una strapotente preponderanza: quasi incredibile. 

Gettando gli occhi sulla carta geografica della 
grande federazione , la fitta delle strade ferrale 
-è tale che solo l' intrecciatura di una rete di 
picciol maglia può riprodurae la figura. 

L' Inghilterra dunque fu la culla delle strade 
ferrate ; l'America ne è la casa, la reggia. 

Appena la fama della grande scoperta attra- 
versò l'Atlantico, l'America 1' adotti premurosa; 
■ed infatti la prima ferrovia che vi funzionò ta 
inaugurata nel 1829 , come rilevasi dalla prima 
locomotiva che, fra le relìquie già appartenute agli 
uomini illustri e quelle dell Indi pendenza, si trova 
religiosamente conservata nel Stnithsonian tnu- 
seufn di Washington. 

È sorprendente l'incremento che le ferrovie 
americane preaero nei cinquant' anni successivi 
a! primo impianto. Ed è del pari sorprendente 
l'espansione che tuttodì e continuatamente rag- 
giungono. 

Le seguenti cifre sorto eloquentissime. 

Nel 1879 lo sviluppo ferroviario era ufficial- 
mente accertato in chilometri 132.7R9: nel 1880 
sì accrebbe di altri 5079, nel 1881 di J7,ó29, nel 
1882 dì 19,431, nel 1883 di 8813, nel 1884 di 8614, 
nel 1885 di 15,363, e nel 1886 di 12,970. 
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E, dalle notizie ultimamente giunteci, possiamo 
arguire che nel 1887 si costruirono non meno di 
15,000 chilometri di nuove ferrovie. 

È una progressione imponente, che dimostra 
come in America si costruiscano annualmente 
tante nuove linee ferroviarie, quante in Italia sono 
complessivamente in esercizio. 

Ma colà i lavori sono ristretti al puro neces- 
sario. Le stazioni — per lo più di legno — sono 
modestissime e di poco costo, poiché il materiale 
impiegatovi si ottiene con la sola spesa del taglio 
degli alberi. L'occupazione dei terreni non porta 
quasi nessuna spesa, anzi alcuni stati, per favo- 
rire le costruzioni ferroviarie, accordano gratui- 
tamente alle compagnie costruttrici delle larghe 
zone di terreno. Così ad esempio , lo Stato del- 
VElinois centrai concedette alla compagnia co- 
struttrice della ferrovia che attraversa quello 
Stato, tutti i terreni posti a destra ed a sinistra 
della linea sono alla distanza di circa dieci chi- 
lometri. La compagnia effettuò poi rilevanti gua- 
dagni vendendo quei terreni ai coltivatori al prezzo 
medio di 12 franchi l'ettaro. E così lungo le fer- 
rovie sorsero come per incanto piccoli villaggi di 
coltivatori, parecchi dei quali, nel volgere di pochi 
-anni, si trasformarono in ricche e popolose città. 

Il rapido sviluppo ferroviario e le colossali 
fortune che ne scaturirono, invogliarono le menti 
più elette a dedicarvi il loro talento ed i loro 
mezzi, d'onde conseguì un periodo non interrotto 
di perfezionamento, di miglioramenti e di nuove 
applicazioni che giunge infìno a noi. 

Qualunque progetto di nuove costruzioni ferro- 
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viarie ha sempre trovato — e trova tnttodì — 
r appoggio ed i capitali occorrenti. D* onde il ri- 
saltato imponente dell^esistenza di ben 494 società 
esercenti le ferrovie delle quali ben 80 possie- 
dono più di 1500 chilometri di strade ferrate in 
attività d'esercizio. 

Ecco l'elenco delle principali fra le più impor- 
tanti società, coirindicazione del rispettivo per- 
corso chilometrico : 

Missouri Pacific km. 

Chicago & Northwestern 

Chicago, Milwaukee & St. Paul . 
Southern Pacific Company .... 
Chicago, Burlington & Quincy . . 

Canadian Pacific (1) 

Louisville, Nashville & Great Sou- 
thern 

Grand Trunk 

Pennsylvania Lines 

Àtchison, Topeka & Santa Fé . . 

Illinois Central 

Baltimore & Ohio 

Wabash 

New York, Lake Erie & Western 

* Michigan Central 

Texas & Pacific 

Chicago, Rock Island & Pacific. . 

Frisco Line 

Lake Shore & Michigan Southern. 
Pennsylvania R. R. System. . . . 



10,388 
9,686 
7,986 
7,827 
7,003 
5,829 

4,857 
4,495 
4,017 
3,238 
3,128 
3,023 
2,976 
2,866 
2,531 
2,407 
2,241 
2,129 
2,168 
1,959 



(I) Il dominio del Canada si può considerare incorporato- 
^ in fatto di ferrovie — cogli Stati Uniti. 
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Funzionano inoltre, in . concorrenza colle fer- 
rovie, 43 società di navigazione. 

Le stazioni ferroviarie e gli approdi ammontano 
in totale a circa 24,000 e le fermate raggiungono 
complessivamente le 44,000. Chicago è toccata da 
trentun società; Cincinnati da diciassette; San 
Louis e Filadelfia da quindici ; New York da tre- 
dici; Boston, Pittsburg e Indianopolis da dodici, 
'Gl'incassi ferroviari lordi di un'annata am- 
montano : 

merci fr. 2,534,626,875 

passeggieri ...» 1,041,504,700 
altri servizi ...» 276,792,965 



totale . . fr. 3,852,924,540 



La concorrenza si sviluppò potente fra le di- 
verse società che hanno le linee quasi parallele, 
costrette a difendersi altresì dalla concorrenza 
che, specialmente nel trasporto delle merci, i nu- 
merosi navigli che solcano i fìuìni ed i canali na- 
vigabili (1) muovono alle ferrovie stesse. 

Anzi la concorrenza s'era tanto accentuata, che 
il Governo — il quale si era sempre mantenuto 
estraneo nella determinazione delle tariffe — do- 
vette intervenire e stabilire una tariffa unica, 
siccome, pel fatto della concorrenza, in alcuni re- 
gioni le tariffe si abbassavano in proporzioni 



(1) Il solo Mississipi e saoi tributari può calcolarsi naviga- 
bile af piroscafi per 25,100 chilometri e per 32,000 alle barche. 
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anormali, mentre in altre, dove la concorrenza 
non esisteva, si alzavano in modo irragionevole. 

Infatti, nel limite medio delle tariffe americane 
s'incontravano spesso delle differenze enormi. 
Nell'est, dove parecchie linee di diverse compa- 
gnie riuniscono le medesime città, le tariffe erano 
assai limitate, mentre erano costose quelle per le 
linee del sud, del Far-West e del Pacifico, dove, 
a cagione delle grandi distanze, la concorrenza 
non è ancora possibile. 

E così, dal maggio del 1887 la libertà dell'isti- 
tuzione abdicò al proprio potere, ma cessò quella 
guerra che precedentemente aveva provocato la 
rovina di molte sostanze e aveva dato luogo a 
dei fatti singolari, tragici o comici secondo il 
modo di vederli. 

Su questo proposito riferiamo due aneddoti 
caratteristici raccontati dal Rossi: 

< Due compagnie di navigazione facenti il tra- 
gitto della riviera dell'Hudson, tra Albany e New 
York, venute in concorrenza tra loro, una di esse 
ridusse d'un tratto di metà il prezzo del biglietto; 
altrettanto fece l'altra. Allora la prima cominciò 
a trasportare gratis i passeggieri. La seconda 
non solo fece lo stesso, ma regalava una cola- 
zione alla forchetta a tutti i suoi passeggieri. Il 
bel giuoco durò poco. Fallirono ambidue, a van- 
taggio di una terza che le inghiottì.. > 

Il secondo aneddoto dimostra il tatto commer- 
ciale degli americani: 

« Jay Gould lottava tempo facon i Vanderbilt 
pel trasporto del bestiame dall'Ovest a Nuova 
York, trasporto che ciascuno dei contendenti pre- 
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tendeva monopolizzare a tutto vantaggio delle 
proprie linee. Il primo ridusse i noli di 25 cents 
per ogni bovino e per più giorni consecutivi ; 
altrettanto si fece dai Vanderbilt, finché quest'ul- 
timi, più arditi dell'altro, si offersero a traspor- 
tare il bestiame a un prezzo che era tutta per 
dita per le loro ferrovie, e col quale era impos- 
sibile al Gould di continuare la lotta. Questi al- 
lora si recò nel Texas e nel Nuovo Messico, e 
fatto acquisto di ingenti quantità di animali bo- 
vini, si dette a spedirli per proprio conto sulle 
linee degli avversari fino a Nuova York. I Van- 
derbilt, venuti dopo qualche giorno a cognizione 
della cosa, telegrafarono subito enormi rialzi di 
noli su tutte le loro linee, ma fu troppo tardi^ 
perchè il Gould in pochi giorni guadagnò tanto 
da continuare la lotta a tutto discapito degli av- 
versari. » 



Ma la concorrenza non si è sviluppata soltanto 
nelle tariffe e nei noli, ma altresì (ed in questa 
si continua più che mai) nella velocità. E come 
la lotta amministrativa cagionò parecchi disastri 
finanziari, cosi V altra è la principal cagione di 
quelle grandi catastrofi di cui vanno celebri i 
fasti ferroviari degli Stati Uniti. 

Basterà fermare l'attenzione sulla seguente sta- 
tistica per valutare in grado assoluto la propor- 
zionalità delle vittime umane dei disastri ferro- 
viari negli anni trascorsi. 

Notisi che abbiamo tenuto conto soltanto dei 
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sinistri cagionati dalla soverchia velocità dei 
treni. £ però, dalle seguenti cifre sono esdnse 
qnelle riflettenti i sinistri avvenuti alle persone, 
attraversando i passi a livello delle strade fer> 
rate o cadendo da treni in moto. 

Nondimeno, la proporzionalità è abbastanza 
eloquente; giudichi il lettore: 







numero 




o^UODanr' denti 


anno 


accidenti 


morti 


feriti 


morti 


feriU 


1873 


12H3 


276 


1172 


21.5 


90.1 


1874 


980 


204 


778 


20.8 


79.4 


1875 


1201 


234 


1107 


19.5 


92.2 


1876 


982 


323 


1097 


33.4 


111.7 


1877 


891 


214 


1047 


24.0 


117.5 


1878 


740 


204 


756 


37.6 


102J 


1879 


910 


185 


709 


20 3 


78.0 


1880 


1078 


315 


1172 


29.2 


108.7 


1881 


1458 


414 


1597 


26.4 


109.0 


1832 


1365 


380 


1588 


27.5 


116.8 


1883 


1619 


474 


1954 


29.2 


120.7 


1884 


1191 


389 


1760 


32.6 


14.7.7 


1885 


1047 


257 


1258 


24.5 


1TO.1 



Colla scorta di queste cifre si può asserire che 
le immense fortune dei Vanderbilt, Gould, Fisks 
e Huntington — sopranominati i quattro re delle 
ferrovie — si sono accatastate a forza di vittime 
umane. 

lafatti, le ferrovie sorte nel trascorso decennio 
— dove non furono necessarie delle opere straor- 
dinarie per superare pendenze, valicar fiumi e 
sorpassare burroni — sono delle più primitive. 
Appena sorpassate le città popolose, trovate le tra- 
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Tersine a livello del terreno^ sopra di esse sono 
assicurati i binari e senz^ altro la ferrovia è co- 
strutta. Ed è in conseguenza di questo sistema 
dì costruzione soverchiamente economico che, 
dopo esser stati tre ore in uno di quei treni che 
percorrono cento chilometri all' ora . vi trovate 
appiccicato sugli abiti e sulla pelle un denso strato 
di polvere tutt' altro che gradevole. Ognuno può 
immaginare come si arriva a destinazione, dopo 
d'esser stati in ferrovia due o tre od otto giorni 
di seguito ! 

Ma lo abbiamo detto: all'americano non cale 
lo stato in cui s'arriva. Per lui basta che s'ar- 
rivi nel minor tempo possibile. Tutto il resto non 
lo riguarda che indirettamente! 

La frequenza degli accidenti ferroviari ha fatto 
entrare nell'uso di quel popolo previdente l'as- 
sicurazione della vita mediante biglietti validi 
per una giornata. Costano 25 cents (L. 1.25) e 
danno il diritto ad un'indennità di 3000 dollari 
(15,000 franchi) in caso di morte, oppure di 15 
dollari per ogni settimana in caso d'infermità 
causata da sinistro ferroviario. 

Uno di questi biglietti, valevole per un mese, 
costa 4t dollari e mezzo (L. 22.50). 

Questo modo d'assicurazione lo abbiamo tro- 
vato in uso in molte nazioni d'Europa, né manca 
in Italia, esercitato dalla Fondiaria di Firenze. 
Ma è beii lontano dall'essere generalizzato come 
in America, ove le società d'assicurazione sulla 
vita, nella loro generalità, offrono anche questo 
ramo di servizio sul quale guadagnano lauta- 
mente. Ma — lo ripetiamo — ciò che rende gè- 



ì 
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nerale l'uso dslVinsurance ticket è la frequenza, 
degli accidenti e le loro disastrose conseguenze, 
quindi aon dobbiamo lamentarci se fmora da noi 
non se ne sente ancora imperiosamente il bisogno. 



Tutte le principali città dell' America si pos- 
sono considerare come altrettanti centri impor- 
tanti ferroviari ; ma Chicago è, senza discussione, 
riconosciuto come il più importante del mondo 
intero. Ivi convergono i 230,478 chilometri for- 
manti la vasta rete delle ferrovie degU Slati Uniti 
e del Canada, ed ivi si trova la sede di venti 
grandi società ferroviarie, le di cui linee, con un 
percorso di 46,664 chilometri, vi affluiscono in 
numerose stazioni. 

La regina dell' ovest — come la chiamano gli 
americani — è letteralmente coperta, più spe- 
cialmente nella parte periferica, dai binari fer- 
roviari, oltre quelli destinati ai Irams; talché il 
considerarla cillà ferrata, più che una figura ret- 
lorica, deve ritenersi l' affermazione di un tatto 
rispondente alla realtà della cosa. 

Ognuno può quindi immaginare il via vai coo^ 
tinuo dei treni che rasentano in tutti i sensi IÌ 
città ; le di cui locomotive, munite di una squil- 
lante campana, sbuRando, arrivano e spariscono, 
come fantasmi fuggenti, ad ogni crocicchio di via. 

E quelle campane, i cui cadenzati rintocchi 
avvisano il passaggio di un convoglio, manten- 
gono intonato un concerto diabolico che vi si 
ripercuote continuamente negli orecchi. 
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I cittadini approfittano del convoglio ferroviario 
per trasportarsi da un punto alPaltro della città; 
cosicché quivi — come d'altronde dappertutto agli 
Stati Uniti — l'andare in ferrovia è cosa tanto 
comune, che entra perfettamente nelle abitudini 
domestiche. 

Ricordiamo che sullo scaccia-bufali di una lo- 
comotiva che manovrava per la composizione dei 
treni fra due lontane stazioni, vi abbiamo ve- 
duto aggrappati parecchi ragazzini, che — colle 
loro cartelle ad armacollo — tornavano eviden- 
temente dalla scuola. NellMstesso modo che i 
nostri biricchini s'aggrappano dietro alle carrozze 
in corsa per farsi trasportare gratis^ colà si val- 
gono delle locomotive per lo stesso scopo. Ciò 
che dimostra come il treno ferroviario sia colà 
ritenuto un mezzo di trasporto alla mano, come 
le tramvie e le carrozze da noi. 



Lo studio più intenso d'ogni amministrazione 
ferroviaria è rivolto alla semplificazione. Colà 
non si trova traccia di tutti quei controlli che 
pullulano da noi e che, complicando enormemente 
ogni azienda, talvolta costano di più del danno 
eventuale cui sono diretti ad ovviare. 

Nelle stazioni non s'incontra quindi tutto quel 
numeroso personale che le complicazioni intro- 
dotte nel nostro servizio rendono da noi neces- 
sario. 

Nelle stazioni ognuno può entrare liberamente. 
I viaggiatori non sono costretti a rinchiudersi 
Eco d* America, 14 
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nelle sale d^aspetto, né a mettersi in coda allo 
sportello per l'acquisto del biglietto, siccome in 
tutti gli alberghi importanti si trovano apposite 
agenzie — disseminate anche nel centro delle 
città — incaricate della vendita. 1 biglietti sono 
di due specie : limited e unlimited. I primi sono 
validi per un determinato numero di giorni; i 
secondi non hanno una scadenza fissa e valgono 
finché se n'è Catto uso. Chi, comprato un biglietto^ 
non dovesse più partire, può subito rivenderlo 
'stresso le agenzie, come chi perde un treno può 
aspettare il successivo. 

Inoltre, tutte le società accordano speciali ri- 
duzioni a chi acquista \m libretto di 1000 miglia 
di percorrenza. Questi libretti al portatore, a corso 
libero ed esenti dall'obbligo di una determinata 
direzione, sono validi finché si é percorso tutto 
il numero delle miglia da essi rappresentato. 
Sono divisi in cedole da uno, due, cinque, dieci,, 
venticinque e cinquanta miglia, che il conduttore 
stacca di volta in volta che il possessore percorre 
un quantitativo qualunque. E se, per qualsiasi ra- 
gione, esso non potesse consumare tutte le cedole, 
può cedere il libretto colle restanti a chi gli 
piace. 

È facile comprendere Futilità di queste facili- 
tazioni ed é altrettanto ovvio il pensare come il 
pubblico se ne vantaggi. 

I viaggiatori montano nelle vetture soltanto al- 
Tultimo momento, e quelli che non hanno il bi- 
glietto, se lo procurano sul treno, sborsando una 
tassa maggiore, la quale poi viene loro restituita 
alla stazione di arrivo. Questo provvedimento fu 
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adottato dalle amministrazioni per un più sicuro 
controllo sugli impiegati. 

Nessun segnale alla partenza. Nessuno vi ob* 
bliga a chiudervi nello scomparto un quarto d^ora 
prima, né seguita per tutto questo tempo a rin- 
tronarvi le orecchie col grido di « partenza >, 
ripetuto più o meno contemporaneamente da pa- 
recchi conduttori, come succede da noL Air ora 
fissata i treni si mettono in moto, facendo squillare 
la grossa campana collocata sulla locomotiva» 
Il fischio — dal suono cupo di basso profondo 
stonato — di cui è munita ogni locomotiva, non 
serve che pei segnali speciali del traffico. 



Nei convogli americani non vi è distinzione di 
classi. L'unica classe costa in media nove cen- 
tesimi al chilometro (1). 

Le vetture, per coàiodità, eleganza e perfetta 
ventilazione, sono assai superiori a quelle di se- 
conda classe delle ferrovie europee, quando si 
eccettuino per qualche dettaglio quelle di alcune 
linee della Germania e della Russia. 

Misurano una lunghezza di 15 metri e sono 
portate da due carri a sterzo con quattro ruote 
cadauno. Internamente, hanno un largo passaggio 
nel mezzo. Ai lati i sedili in velluto di cotone 
rosso a due posti ed a spalliera mobile, onde 



(1) Nelle ferrovie italiane la tariffa chilometrica è di cente- 
simi li.3() per la prima classe, di 7.91 per la seconda e di 
5.09 per la terza. 
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aver il comodo di sedere nei due sensi. Le fine- 
strelle sono relativamente ampie e munite, ol-* 
trechè di tendine, di un doppio sistema di chiu- 
sura: a vetri ed a persiane. 

In ogni vettura vi è un gabinetto per lavarsi, 
con un recipiente d^acqua a robinetto sovrapposto 
ad un bacinello di metallo bianco sempre lucente. 
Un altro recipiente contiene delPacqua filtrata in 
ghiaccio che, pel grande uso che se ne fa e pel 
fatto che se ne trova dappertutto, a buon diritto 
è detta « bevanda nazionale ». Vi si trovano al- 
tresì il sapone, i pettini, le spazzole e dei micro- 
scopici sciugamani. Havvi in ognuna un luogo 
comodo all'inglese ed un calorifero per la cruda 
stagione. 

Chi ha l'abitudine dei lunghi viaggi, può con- 
venientemente apprezzare il vantaggio di non 
dover scendere, col pericolo di veder partire il 
treno, pei bisogni grossi o piccoli a cui tutti an- 
diamo soggetti; e quello, non minore, di potersi 
rinfrescare nelle giornate torride e di trovarsi in 
un ambiente convenientemente riscaldato nel verno. 

Neirinterno delle vetture non si fuma. Pei fu- 
matori è messa a disposizione, verso la testa del 
convoglio, una vettura speciale, senza ornamenti, 
che rassomiglia parecchio alle nostre di terza 
classe d'antico modello. 

Ogni estremità finisce in una piattaforma esterna 
che combacia con quella della vettura vicina, per 
cui facilmente si passa da una carrozza all'altra 
per tutta la lunghezza del convoglio. Da questa 
intercomunicazione vengono e vanno, durante la 
corsa, i venditori di giornali, di libri, di comme- 
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slibili e di frutta — sopratutto di aranci e di ba- 
nani — che 1 viaggiatori comprano in abbondanza. 

Queste vetture di un'unica classe dovrebbero 
rappresentare Tuguaglianza nella grande federa- 
zione, ma oramai anche in questo Tuguaglianza 
sfugge, perchè le società fanno a gara per ac- 
contentare tutti i gusti dei clienti, e cosi non v'è 
paese del mondo ove esistano delle vetture 
munite d'ogni comfort come nelFAmerica del Nord. 

Le ricche vetture a salone, per esempio, della, 
stessa misura delle precedenti, hanno su due file> 
ventiquattro eleganti poltrone montate sopra un 
perno, di modo che chi vi è seduto, con un mi- 
nimo movimento, si rivolge verso quella direzione 
che meglio gli aggrada per trovarsi comodo e 
per godere attraverso le ampie vetriate la vista; 
del paesaggio. 

Gli sleeping-cars sono ricchi e comodi ad un 
tempo. Tutti conoscono le vetture a letto ed il 
lusso che vi è prodigato ; ma quelle d' America 
sono molto più grandi ed alcune ancora più ele- 
ganti di quelle usate in Europa. 

Queste vetture hanno sui due lati ventiquattrp 
sedili in velluto di lana verde che si possono 
convertire in altrettanti letti comodissimi. 

Quando i letti sono preparati, si presentano in 
due ordini — V uno sovrapposto all' altro, comQ 
le cabine — separati traversalmente da sottili 
pareti di legoo e verso il passaggio centrale da 
cortine di stoffa verde pesante. 

In una delle estremità della vettura si trova il 
gabinetto di toilette destinato alle signore, nell'altra 
quello pei signori ed un salottino pei fumatori. • 
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Iq ogni sleeping-car, oltre il conduttore, vi è un 
cameriere — ordinariamente negro — per appa- 
recchiare i letti e pel servizio dei forestieri. 

Nelle stazioni principali, ove i treni transitano 
durante la notte, sono pronti in prima sera i va- 
goni-letti, per essere poi attaccati quando passa 
il convoglio. I viaggiatori possono coricarsi quando 
vogliono e dormire tranquillamente fino al mattino. 

Altre vetture, rimarchevoli per l'eleganza ed il 
comfortj sono quelle Pullmann ad appartamento 
(private-cars) ed i dining-cars^ vetture a sala da 
pranzo, poco dissimili delle congeneri che si co- 
noscono in Europa. 

In quelle che percorrono le regioni del mez- 
zogiorno è applicato il nuovo sistema di venti- 
lazione Winchell che mantiene nell'ambiente una 
temperatura fresca e costante. 

Ogni vettura è munita di una corda che per- 
corre in alto tutta la sua lunghezza e che, tirata 
dal viaggiatore in caso di grave accidente, serve 
a far fermare istantaneamente il treno. 

Nelle vetture di lusso si paga una sopratassa 
che si può calcolare in quattro dollari (20 lire) 
t)gni ventiquattr'ore di viaggio. 

Negli* Stati Uniti esistono ventitré fabbriche di 
vagoni, le quali,'se non uguagliano tutte nell'im- 
portanza quella Pullmann di cui abbiamo parlato, 
posseggono però degli stabilimenti grandiosi e 
delle officine immense, in cui sono impiegati in- 
genti capitali, nella quasi totalità appartenenti 
alle stesse società ferroviarie. 

La mancansa di vagoni che, pur troppo, nel- 
Tandamento commerciale italiano si lamenta tanto 
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di frequente, è ud fatto inammissibile^ impossibile 
colà; è, più che altro, una frase vuota di senso. 



La locomotiva differisce dalle nostre in quanto 
essa forma una cosa sola col carro di scorta 
(tender). La parte posteriore è sostenuta da un 
carretto a sterzo, munito di due ruote di piccolo 
diametro, completamente indipendenti dalle quattro 
che portano la caldaia; ciò che le permette di 
percorrere anche le curve di piccolo raggio. Dietro 
la caldaia si alza una specie di vagoncino qua- 
drato, le cui pareti sono quasi per intero a vetri. 
Neir interno, oltre al solito recipiente d'acqua 
diacciata, sono collocati due comodi sedili de- 
stinati al macchinista ed al fuochista, che si 
trovano in tal maniera riparati dalle intemperie, 
dal freddo e dal sole, né sono esposti, come pur 
troppo è ancora da noi, al fumo ed al calore della 
caldaia. 

■ Il fumaiolo ha la forma di un imbuto, col collo 
rivolto verso la caldaia. Oltre la grossa campana 
•^ che il fuochista fa vibrare continuamente nei 
luoghi abitati e quando il convoglio attraversa i 
passaggi a livello — la locomotiva porta sul di- 
nanzi un gigantesco fanale quadrato dal riflesso 
scintillante, e più sotto, quasi a mo' di grembiale, 
un apparecchio della lunghezza di un metro e 
mezzo, in forma di un enorme . aratro a rastrel- 
liera, la cui base ha la forma di un triangolo, di- 
stante dal terreno 20 centimetri. Qaesf apparec- 
chio, detto scaccia-bufoli, funziona da spazza-via 
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ed ha lo scopo principale di sbarazzare i binari 
del bestiame e di qualunque altro ostacolo. 



J convogli passeggieri si compongono d'ordina- 
rio, oltre che della locomotiva, del bagagliere e 
della vettura postale, di cinque carrozze per pas- 
seggieri, due saloni ed uno sleeping. Le fermate 
sono brevissime e generalmente, nelle stazioni 
intermedie, non durano più di un minuto. 

Neir ammissione del bagaglio appartenente al 
viaggiatore le società ferroviarie sono colà di una 
correntezza senza esempio. 

Anche là, come dappertutto, al viaggiatore sono 
concessi in franchigia 30 chilogrammi, circa, di 
bagaglio (1), ma, a meno di una quantità assai 
vistosa, non avviene mai che il bagaglio venga 
pesato e che si debba pagare pel suo trasporto. 

Il controllo del peso dei bagagli, per le società 
americane, entra nella categoria di quei controlli 
che costano di più del risparmio che procurano, 
e per conseguenza è completamente trascurato; 
onde l'organismo del relativo servizio è colà un 
modello di semplicità e sollecitudine. 

L'impiegato a cui consegnate il vostro bagaglio^, 
vi porge tante contromarche {checks) di metallo 
quanti sono i colli. Su ognuna è impresso un nur 
mero ed il nome della stazione ove il collo de- 
v'essere scaricato. 



(1) Solo in Ilalia si deve pagare per l'intero peso de] ba< 
Raglio. D'onde quell'ingombro di borse e borsette nei va- 
goni che si riscontra sollanto da noi. 
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Ognuna delle contromarche consegnatevi ha il 
proprio doppio che viene attaccato con una pic- 
cola correggia a nodo scorsoio su ciascun collo 
corrispondente. 

Il bagaglio vi è riconsegnato all'arrivo, dietro 
la consegna del check. 

Nessuna annotazione, né peso, né disturbo. 

Ogni collo dà il diritto all'indennizzo di 100 dol- 
lari (cinquecento franchi) nel caso di smarrimento. 

Ad agevolarne vie più il servizio, si sono co- 
stituite delle apposite società, dal titolo haggctge- 
express, le quali s'incaricano di farvi trovare il 
vostro bagaglio al vostro domicilio o al luogo 
che è nel vostro desiderio. A ciò conseguire, 
un agente delle succitate società, prima che il 
coi^oglio arrivi in una stazione importante, si 
presenta nelle vetture e domanda ai passeggieri 
se desiderano far ricapitare a domicilio il loro 
bagaglio nella prossima città. Nel caso afferma'- 
tivo, l'agente ritira il check, rilasciando una rice^ 
vuta, sulla quale indica il numero dei colli e l'in- 
dirizzo dove debbono essere ricapitati. 

Le inerenti operazioni si succedono con una 
puntualità e rapidità veramente sorprendenti. 
* Si paga una tassa fìssa, abbastanza mite, per 
ogni collo baule, di qualunque peso e gran- 
dezza, ed arrivando al luogo indicato, trovate 
talvolta il vostro bagaglio già ricapitato. 

Le stesse società s'incaricano altresì di ritirare 
il vostro bagaglio dall' albergo ove alloggiate e 
di farvelo trovare in quello della città ove vi 
recate. 

Ed è in grazia di questo sistema che 1* ameri- 
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cano viaggia libero da ogni impaccio: tutf al più 
ha nella tasca dello spolverino, la berretta di 
seta ed un libro ; ma né borse, né borsette. Il 
suo bagaglio, qualunque sia, lo segue e lo rag- 
giunge senza ch'egli debba preoccuparsene. 

Per converso, é deplorevole il modo col quale 

facchini maneggiano il bagaglio. Pare che tra 
essi ed i fabbricanti di valigie sia intervenuto un 
segreto accordo per far spendere più che sia 
possibile al prossimo. È raro il caso che, dopo 
un viaggio di un mese, un baule, per quanto forte 
e resistente, non sia sconquassato dai colpi ed 
urti di cui lo hanno favorito i facchini nelle ope« 
razioni di carico e scarico e di trasporto. 

Quindi, il trasporto e la consegna del bagaglio 
é un servizio esemplare, ma il baule difficilmnite 
v'arriva incolume a domicilio. 

Le sole borse a mano vanno esenti dallo spi- 
rito distruttivo dei signori facchini americani, che 
però non hanno che una tenerezza relativa anche 
per esse. 



I checks pei bagagli si fabbricano a milioni, at- 
tesoché tutte le società ne possiedono in gran 
copia per tutte le stazioni delle proprie reti. Vi 
sono cinque grandi stabilimenti — due a New- York, 
due a Chicago ed uno a Boston — che non fanno 
altro che fabbricare le contromarche per baga- 
gli, le insegne dei conduttori e le placche degli 
inservienti ferroviarii. 

II sistema dei checks pei bagagli — detto < si- 



DI G. SORMANI 219 



stema americano » — è ora in vigore in Europa 
sulla linea da Glascow a Liverpool di proprietà 
della « London & North Western railway « ed 
anche sulla linea della < Midland railway >, e 
non è improbabile che presto venga adottato da 
tutte le società inglesi. 
E quando da noi? 



Tre novità che abbiamo trovato applicate sulle 
ferrovie americane, e delle quali finora non 
udimmo far menzione, sono: la provvista delVac- 
qua per la caldaia mentre il treno corre a tutta 
velocità, il servizio postale da e per le stazioni 
ove il convoglio non si ferma e la trasmissione 
dei dispacci telegrafici da e per il treno in marcia. 

Per provvedere d'acqua i treni che attraver- 
sano le spopolate regioni dell'ovest — ove è ne- 
cessario di oltrepassarne rapidamente le vaste 
plaghe selvaggie ed è mestieri che i convogli si 
fermino il meno possibile — si è pensato di tras- 
formare in grandi serba^.oi il sottosuolo dei bi- 
nari stessi lungo la linea percorsa dal treno e, 
a mezzo di un ingegnoso meccanismo applicato 
alla locomotiva , attingerne V acqua durante la 
corsa dèi treni. 

Il servizio postale da e per le stazioni dove 
il treno non si ferma, è ottenuto a mezzo di una 
torricella di tre metri piantata sul fianco destro 
del binario, munita di un'asta che s'allunga quasi 
a toccare il treno e porta alla sua estremità il 
sacco della corrispondenza in partenza. Quando 
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il treno sopraggiunge, il sacco viene alTecrato da 
«u apposito apparecchio e tiralo nel vagone po- 
stale, mentre da questo viene gettato quello desti- 
nati) alla località che si sorpassa. 

I telegrammi si trasmettono al treno ia cam- 
mino e si ricevono sullo stesso, mediante un'ap- 
plicazione inventata da Edison e che Tu esperi- 
meutata per la prima volta sul treno-lampo della 
linea Chicago, Milwankee S, Paul. L'apparato è 
semplicissimo e non esige alcuna complicazione 
per la composizione dei treni. In una vettura si 
trova un tavolino sul quale funziona l' apparec- 
chio, unito mediante un filo al tetto metallico del 
vagone carico di corrente elettrica. Questa viene 
trasmessa, per mezzo di un apparecchio in forma 
di pettine, ai fili che corrono sui fianchi della 
strada e quindi messa in grado di ricevere o dì 
spedire telegrammi 

Per effetto di quest'applicazione, non solo il treno 
ì: continuamente in comunicazione col resto del 
traffico, e quindi in grado di essere immediata- 
mente soccorso quando lo colpisse un'eventualità 
qualunque, ma anche il viaggiatore può tenersi in 
relazione continua coi propri affari ed essere in- 
formato ora per ora del loro andamento. 

ha superiorità degli Stati Uniti sulle altre na- 
zioni del mondo in fatto di mezzi di trasporto — 
specie dei ferroviari — è indiscutibile. E però, se 
solermandoci su questo argomento più che nou 
abbiamo fatto pei precedenti, avremo dimostrato 
come r Europa abbia tuttora molto da attingere 
ilall'America, avremo constatato semplicemente 
un fatto. 



Dopo le ferrovie, come si potrebbe parlar d'altro 
che di poste, telegrafi e telefoni? 

Come Torganizzazione ferroviaria, quella postale 
inerita un cenno particolareggiato in questo libro 
e per la sua importanza e perchè con quella è 
intimamente collegata, siccome il trasporto perio- 
dico e regolare delle corrispondenze può dirsi lo 
specchio del trasporto delle merci e delle persone. 

Anche a quest'importante ramo di servizio gli 
americani rivolsero tutte le loro cure e lo con- 
dussero ad un grado tale di perfezione che dif- 
ficilmente potrà essere superato, pur ammettendo 
nel confronto la progredita Inghilterra che, com'è 
noto, in fatto d'organizzazione di servigi d'utilità 
pubblica si mantiene prima fra le prime. 

Il servizio postale, come quello ferroviario, te- 
legrafico e telefonico, è esercitato dai privati. Il 
Governo non vi ha alcuna ingerenza alPinfuori di 
quella sorveglianza che è propria d'ogni Governo 
nelPandamento dei servizi che riguardano l'inte- 
resse pubblico. 

Le tasse postali che si pagano agli Stati Uniti 
sono inferiori a quelle di quasi tutte le altre na- 
zioni. L'affrancazione della lettera e del biglietto 
postale non costa che dieci centesimi e cinque 
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la cartolina, valevoli per tutti gli Stati dell'Unione 
ed anche pel dominio del Canada. 

L'importanza d'ogni nazione nel concerto mon- 
diale è determinata dalle seguenti cifre raccolte 
alla fine del 1883: 
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L'incremento raggiunto in America si pnò de- 
lineare ricordando dne cifre: il numero degli uf- 
fici postali, accertala alla fine del 1865 io 20,550 
e quello riscontrato alla fine del 1886 in J3,61i, 
di cai 2333 erano di prima classe. Quest^enorme 
progressione, raggiunta in circa un ventennio, è 
più significante di qualunque dimostrazione. 

Dopo ciù é naturale che colà si trovi un'orga- 
nizzazione postale modello, meritevole d'essere 
citata ed imitata. 
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la tutte le città deirUnione Tufiicio della posta 
è installato in apposito edifìcio sempre grandioso. 
Basterà un cenno su quello di Nuova York per 
convincerne il lettore. 

È un vasto edifìcio di otto piani, costrutto in 
granito, ferro e cristallo ed è costato 35 milioni 
di franchi. In esso funzionano dodici ascensori. 
La parte centrale è occupata da un immenso 
salone a gallerie, in cui gli impiegati fanno lo 
spoglio e r incasellamento della corrispondenza. 
Notisi che in Nuova York si dispensano circa 
180 milioni di lettere all'anno e ne partono al- 
trettante; le cartoline si calcolano in 47 milioni 
e gli stampati a 65 milioni. Tutto il servizio re- 
lativo è disimpegnato da più che 2000 impiegati. 

I giornali sono ricevuti e dispensati in una 
gran sala sotterranea. 

Nel grande vestibolo terreno, al quale si ac- 
cede per dieci porte, esistono tutti gli uffici de- 
stinati al pubblico. 

Molte signorine sono impiegate specialmente 
nei compartimenti delle lettere ferme in posta e 
di quelle smarrite ; vi è inoltre una sezione ri- 
servata per le lettere indirizzate alle signore. 

Per facilitare e sollecitare lo spoglio delle let^ 
tere in partenza sonvi delle cassette distinte per 
le lettere, per le cartoline e per le stampe, ed in 
esse delle buche specialmente destinate alla città> 
airinterno ed all'estero. 

Questo metodo si riscontra adottato dapper* 
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tutto, ma per Tafficio di Nuova York ogni Stato 
deirUnione ha un'apposita buca d'impostazione. 



U servizio delle caselle merita d'essere ricor- 
dato perchè pratico e spiccio. 

In tutti gli uffici postali delFUnione — che, tra 
Taltre cose, hanno comune tutti la stessa dispo- 
sizione topografica — e precisamente nel vesti- 
bolo terreno, vi ha una parete nella cui superficie 
si trovano allineate parecchie migliaia di spor- 
tellini trasparenti e rettangolari, di 15 centimetri 
d'altezza per 25 di larghezza. Ognuno di essi 
corrisponde ad una casella aperta al rovescio 
verso r interno dell' ufficio ed è contrassegnata 
da un numero progressivo. 

Gl'impiegati dall'interno immettono nelle caselle 
la corrispondenza destinata ad ognuno dei ri- 
spettivi proprietari. Questi, all'arrivo d'ogni cor- 
riere, mandano i proprii fattorini all'ufficio po- 
stale. Se dal trasparente si rileva che v'è della 
corrispondenza da togliere, il fattorino apre con 
apposita chiave lo sportellino, altrimenti se ne 
torna a casa senza perder tempo. 

Questo sistema molto pratico è ormai adottato 
in tutte le città importanti anche d'Europa; lo 
abbiamo trovato persino nella piccola Lugano* 
Da noi finora è in uso soltanto a Roma. 

Alle facilitazioni d'ogni genere che importano 
il servizio postale d'America, si aggiungono dei 
servizi speciali d'utilità indiscutibile. E cosi, chiusa 
la valigia per una determinata direzione si può 
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farla riaprire anche alcuni minuti prima della 
partenza mediante un'affrancazione doppia della 
ordinaria. In questo modo il limite ultimo per 
rimpostazione è sempre utile fino al momento 
della partenza. Non è che questione di spesa. 

Un altro servizio speciale è quello offerto dalla 
ditta Wells Fargo & C. residente a S. Francisco. 
Questa ditta, che rappresenta la più grande com- 
pagnia di spedizioni esistente e che ha in soli 
diciott'anni di vita già accumulato un capitale di 
parecchi milioni, possiede vagoni propri in tutti 
i treni ferroviari degli Stati Uniti ed è in corri- 
spondenza con tutti i paesi del globo. Coir ag- 
giunta di una marca da bollo 'speciale e ponendo 
una lettera nella cassetta della* compagnia, essa 
s'incarica di farla recapitare nelle mani della 
persona a cui è diretta. In ogni stazione della 
ferrovia e nelle strade dei luoghi abitati si tro- 
vano appunto cassette per lettere, sulle quali sta 
scritto Wells Fargo. L'organizzazione di questo 
servizio è cosi perfetta che voi potete con fiducia 
consegnare un fanciullo di tre anni all'agenzia di 
Londra o di Parigi per mandarlo tutto solo in 
qualsiasi città degli Stati Uniti colla sicurezza 
che vi arriverà sano e salvo. 



Dalla corrispondenza epistolare a quella tele- 
grafica è breve il passo. Varchiamolo ed occu- 
piamoci dei telegrafi che hanno tanta parte nel- 
l'andamento politico economico d'ogni nazione. 

Anche l'esercizio dei telegrafi agli Stati Uniti è 
Eco d^ America» 15 
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affidato alle imprese private ed è esercitato da 
moltissime compagnie che si fanno una spietata 
concorrenza. Però una di esse, la Western Union, 
rappresenta da sola due terzi del traffico, ciò che 
il lettore potrà rilevare dal seguente quadro che 
gli offriamo, anche perchè possa formarsi un con- 
cetto preciso dell'importanza complessiva dei te- 
legrafi agli Stati Uniti: 

chllom. cWlom. ..--J*2™22--^ 
Nome delle Società di ilio di Jioee uffici Impieg. 

Western Union . '. . 748,583 238,84f8 14,184 23,254 

Baltimora & Ohio . 88,900 12,708 1,290 1,995 

United lines .... 36,802 4,952 472 . 930 

Postai Telegraph , 12,373 3,420 183 1,158 

Soutern 8,488 2,635 51 172 

U. S. Gouvernement 4,858 4,858 55 90 

Deseret 1,768 1,559 56 57 

Diverse 132,058 80,408 4,373 6,756 

Nelle cifre suesposte non sono comprese quelle 
al servizio esclusivo delle ferrovie, del Governo, 
dei privati e dei telefoni. 

Il totale delle linee aperte al pubblico servizio 
in tutto il mondo alla fine del 1885 fu valutato 
in 987,779,100 chilometri, di cui — come si rileva 
dal prospetto precedente — un terzo apparten- 
gono agli Stati Uniti. 

Le tariffe telegrafiche nelP interno degli Stati 
della federazione sono regolate secondo la di- 
stanza, e cosi per esempio un telegramma di 15 
parole da New York a Washington (km. 372) costa 
15 cents (75 centesimi) e da New York a San 
Francisco (km. 4920) costa un dollaro. 

Le società esercenti hanno degli uffici dapper- 
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lutto. La Western Union telegraph company ne 
ha 148 nella sola New York. 

Nessun albergo importante ne è privo, ed in 
ogni albergo ogni società ha un ufficio alle pro- 
prie dipendenze. 



Nelle grandi città degli Stati Uniti gli uffici 
•centrali sono collegati colle numerose succursali 
•disseminate nelle principali arterie, col sistema 
pneumatico Siemens che funziona come segue : 

Un tubo, ordinariamente di ghisa, col fondo 
piano, esce dalla centrale, e passando per pa- 
recchie stazioni intermedie non situate in linea 
retta, ritorna alla centrale formando cosi un cir- 
cuito chiuso e continuo. Le due estremità del 
tubo situate entrambe nella centrale, sono in co- 
municazione permanente, Tuna con la camera 
del vuoto (spazio chiuso nel quale Taria è conti- 
nuamente rarefatta da una macchina pneumatica) 
Taltra con la camera di condensazione, nella 
quale si fa entrare continuamente delParia com- 
pressa. Introdotta una cassetta a vagoncino in 
un punto qualunque del tubo, la fronte anteriore 
trova lievissima resistenza, poiché incontra sol- 
tanto aria rarefatta; perciò corre sulle guide col- 
locate parallelamente sul fondo del tubo verso 
l'estremità comunicante con la camera del vuoto 
e quindi attraversa tutte le stazioni che trovansi 
lungo il circuito fra il punto in cui fu introdotta 
nel tubo e la centrale. 

Similmente un vagoncino spedito dalla centrale 
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percorrerà anch'esso il circuito nello stesso senso* 
e potrà essere ricevuto ad una qualunque delle 
stazioni intermedie, o continuerà verso la centrale. 

Nelle stazioni intermedie esiste un meccanismo- 
che permette airimpiegato di ritirare il contenuto- 
dei vagoncino a lui destinato e sostituirvi la cor- 
rispondenza da trasmettersi. Operata la sostitu- 
zione, r impiegato stesso tocca un bottone elet- 
trico per avvertire il collega della vicina stazione 
che il vagoncino sta per partire, spinge a mano* 
quest'ultimo entro al tubo e ne chiude la valvola.. 
Si ode un rumor sordo che si perde in lonta- 
nanza. Di II a pochi secondi l'impiegato guar- 
dando il manometro — che comunica col tubo- 
ed indica la tensione dell'aria contenutavi — è 
avvisato che il vagoncino è arrivato. Il vagoncino 
ha percorso in pochi secondi uno spazio di 600- 
e più metri. 

L'operazione si compie in un batter d'occhia 
senza punto alterare le condizioni del circuito., 
né impacciare il movimento di altri vagoncini 
che in quell'istante possono essere in circolazione. 
E cosi molti vagoncini possono .trovarsi simul- 
taneamente in moto nell'interno del tubo. 

All'occorrenza si possono attaccare l'uno dietro- 
all'altro due o tre vagoncini senza tuttavia ritar- 
darne la corsa. 

In quelle città che hanno una grande esten- 
sione, i circuiti pneumatici sono parecchi e però 
tutti collegati coll'ufficio centrale funzionano in 
pratica come funzionerebbe un circuito unico che 
abbracciasse tutte le succursali nella loro esten- 
sione complessiva. 
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La prima installazione pneumatica fu impian- 
'tata in Londra per congiungere il servizio postale 
<di Telegraph-Street cogli uffici secondari di Gorn- 
hill, Lothbury e Mincinglane. 



Una facilitazione che indica il senso pratico 
•degli americani consiste nel dare corso ai tele- 
grammi anche se il mittente non ha pagato esat- 
tamente r importo dovuto. Le società americane 
non si periterebbero di fermare in ufficio un te- 
legramma, perchè per un errore — quasi sempre 
deir impiegato — ha riscosso parzialmente la 
tassa portata dalle proprie tariffe; esse invece 
-danno corso al dispaccio e mandano al domicilio 
•del mittente per la riscossione del residuo. Se il 
mittente non si trova, Timpiegato risponde della 
•differenza. 

È razionale, ed è giusto. 



L'uso del telefono ha preso uno sviluppo sor- 
prendente, tanto che nel 1885 si calcolavano 
■a più che 350,000 gli apparecchi in attività di 
servizio, collegati con circa 1000 uffici centrali, 
•con un percorso complessivo di 265,000 chilom. 
•di linee e 800,000 chilometri di filo. 

Le tariffe per le comunicazioni sono ben lungi 
•dairessere uniformi. Variano dai 5 cents (25 cen- 
tesimi) ad un quarter (fr. 1.25) per una chiamata 
o una conversazione di cinque minuti; a cui si 
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deve aggiungere due terzi rispettivamente del- 
r importo fissato per cinqne minuti successivi. 
Questo però non è che il sistema eccezionale, 
prevalendo quasi dappertutto l'abbonamento pel 
quale le tariffe sono regolate a seconda della, 
distanza. 11 loro nolo varia dai 500 agli 800 fr. 
all'anno. 

Fra le telefoniche, una società potente è V Ame- 
rican Bdl Tdephone Company sedente a Boston^ 
con succursali a Nuova York, Buffalo, Chicago,. 
Àlbany e S. Francisco. Essa, nel 1885, aveva in- 
attività 310,000 apparecchi, collegati con 800 uf- 
fici, con 164,734; chilometri di linee, in cui ha im- 
piegato il capitale di franchi 48,010,000. 

Lo sviluppo dei telefoni aumenta di pari passo 
con quello dei telegrafi, delle ferrovie e delie- 
poste, che, come abbiamo dimostrato, si. espan- 
dono in modo sorprendente, continuo. 



Le particolarità che offrono gli alberghi americanr 
ci fanno parlare di essi. 



Neir America del Nord gli alberghi non consi- 
stono soltanto in grandiose case di lusso ove si 
trova alloggio e vitto, nel senso che le intendiamo 
noi europei) ma hanno altresì una parte spiccata 
nella vita cittadina, siccome offrono, specialmente 
a chi si è dedicato agli affari, tante comodità da 
indurli a far la vita dell'albergo, generalmente 
preferita anche per la ragione che gli affitti e la. 
servitù sono estremamente costosi. 

La quantità dei mezzi di trasporto, le facilita- 
zioni ferroviarie e fluviali , le grandi fortune ed' 
il bisogno che il gaudente sente d'istruirsi costi- 
tuiscono un ambiente in cui tutti sentono il bisogno- 
di muoversi, di viaggiare. 

Lo spirito laborioso ed intraprendente degli 
americani poi contribuisce a rendere maggiore il' 
movimento dei viaggiatori. 

Ed è per questo che nelle città americane si 
trovano quei grandiosi alberghi che hanno fama.: 
mondiale. 

Il Grrand Pacific hotel di Chicago è capace di 
500 viaggiatori; il Palmer house, pure di Chi- 
cago, è reputato il più bell'albergo degli Stati Uniti. . 

Ma quello che è ritenuto il più grande albergo 
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modello dei due mondile il Palace hotel di San 
Francisco, del quale ci vennero forniti i seguenti 
cenni illustrativi. 

Copre una superficie di 30,000 metri quadrati 
con otto piani di altezza. Ha cinque ascensori 
idraulici, quattro saloni da pranzo e molte sale per 
le famiglie, per le signore sole e per i bambini. 

Le stanze fornite di letto ascendono a 800. At- 
tiguo a ciascuna havvi un gabinetto con bagno e 
lavatoio. 

Aggiungendo poi i locali di complemento, come 
il salone da ballo, quello dei concerti e le sale di 
conversazione, di lettura, di bigliardo, di giuoco, 
di caffè, nonché gli altri che servono di alloggilo 
al personale di servizio: cucine, cantine, lavan- 
derie, ed infìne, gli uffici della posta, del tele- 
grafo e del telefono, delle ferrovie, la farmacia, 
il gabinetto pel medico, la liquoreria ed i negozi 
diversi, si arriva alla cifra complessiva di ben 
duemila locali. 

Neirinterno havvi un^ ampia corte coperta da 
vetri ed illuminata a luce elettrica. Torno torno 
a ciascun piano gira una vasta galleria o balla- 
toio a colonnato, e da queste gallerie, alle quali 
6Ì accede per mezzo degli ascensori, si entra 
nelle diverse stanze e negli appartamenti. 

L^ultima di esse è foggiata a giardino pensile, 
adorno di piante esotiche e di sedili comodis- 
simi, e serve qual luogo di convegno quando fa 
cattivo tempo. 

Una ventilazione razionale si è ottenuta me- 
lante un ingegnoso meccanismo. 

In ogni piano si trovano indicatori e registri 
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automatici in comunicazione coU'uffìcio di sorve- 
glianza, affinchè Tospite possa reclamare pronta- 
mente, nel caso che gli inservienti manchino al 
loro dovere. 

Le lettere ed i piccoli pieghi dairufficio princi- 
pale ad ogni piano, e viceversa, circolano entro 
tubi pneumatici. 

Benché V albergo sia costruito a prova di 
fuoco, pure, per maggior sicurezza, un pompiere 
ogni mezz'ora, di giorno e di notte, fa la ronda, 
passando presso tutti i locali. L'acqua viene som- 
tninistrata per mezzo di quattro pozzi artesiani 
•che ne forniscono 128,000 litri all'ora, e, mediante 
pompe a vapore, viene distribuita nei locali di 
ogni piano. 

In tutto il resto quest' albergo può servire di 
-esempio, pei còmodi ed il comfort che offre agli 
avventori. 

Ebbene: anche in alberghi principeschi della 
categoria del Palace hotel si paga una pensione 
relativamente modica, attesoché varia dai 15 ai 
:20 franchi al giorno, tutto compreso, ad eccezione ' 
del vino. 

Tal retta rappresenta il minimo di quanto si 
può spendere per vivere convenientemente in quei 
paesi, ove tutto ciò che é strettamente necessario 
all'esistenza si può dire è a buon mercato, mentre 
^ costosissimo tutto quanto esorbita dalla più as- 
soluta necessità. 

Negli alberghi americani il servizio viene fatto 
per la maggior parte dai negri, e però lascia molto 
a desiderare, siccome il negro é tardo d' intelli- 
genza e lento nell'azione. 
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Però, entrando in una sala da pranzo — di so- • 
lito scintillante di specchi e doppieri — produce 
un effetto singolare lo scorgere quella lunga schiera 
d'africani in abito di gala, con camicie e cravatte 
uscite allora allora dal bucato, la cui bianchezza 
contrasta col colore della pelle, che varia dal 
caffè chiaro al nero delFebano. 

Il menu ordinariamente si compone di una lun- 
ghissima lista di vivande. Bisognerebbe essere 
dotati di uno stomaco di struzzo per mangiare ^ 
senza prendersi una indigestione, la metà appena 
di quanto i mori vi collocano sulla tavola; poiché 
si deve notare che tutti i piatti segnati sulla lista 
vi vengono portati in tavola e vi sono collocati 
davanti tutti in una volta, abbiate o non volontà 
di mangiarne. 

Quest^ usanza, che urta i nervi agli europei, 
abituati al servizio ordinato e logico delle tavole 
rotonde, forma invece la delizia degli americani, 
i quali, a tavola, colla stessa forchetta colla quale 
si portano alla bocca i cibi, tolgono dai piatti 
comuni quel che loro più aggrada, senza darsi' 
pensiero degli altri commensali ; per cui voi ve*» 
dete un americano mangiare contemporaneamente 
della verdura, della gelatina, del burro salato,, 
della carne, delle frutta, del gelato, del pesce -e 
delle leccornie con una confusione spaventevole^ 
S'aggiunga che, non di rado, quando avete preso 
il caflè e v'apprestate a lasciare il posto per re- 
carvi a fumare, il moro vi porta magari un in- 
tingolo prelibato che abitualmente noi vediamo- 
comparire in principio del pranzo. 

L'americano, come l'inglese, corrobora i suoi 
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pasti facendo uso della bevanda nazionale, la 
solita acqua diacciata , e sgrana tanto . d' occhi 
quando vede alcuno far uso del vino mangiando. 
Ciò non esclude però che airamericano non piaccia 
e di soverchio il vino e che, arrivando in Europa 
in alberghi ove alla tavola rotonda sia compreso, 
nel prezzo, non se lo beva con europea rasse- 
gnazione. 

Anche il servizio di camera lascia generalmente 
a desiderare. In alcune camere v'è bensì un disco 
dal largo diametro, in cui figurano talvolta fin 15. 
bottoni elettrici per chiamare quanti pervi vi pos- 
sano occorrere, ma in pratica gl'inservienti sono 
pf^ri e rispondono talvolta soltanto quando dal 
tintinnio prolungato capiscono che al fcrastiero 
è scappata la pazienza. Le camere sono ordina- 
riamente arredate con ricercatezza ; molte di esse 
hanno attiguo il bagno o almeno il lavatoio; ma 
dove per esempio avete il letto foggiato ad ar- 
madio — molto in voga, perchè di giorno si può 
usare la stessa camera come gabinetto — siete 
obbligato a disgiungerlo la sera, onde il letto fun- 
zioni per quello che è. Inoltre, i bottoni elettrici 
per le chiamate o per la luce elettrica o i robi- 
netti pel gas sono ordinariamente — né abbiamo 
potuto comprenderne la ragione — sulla parete 
opposta a quella ove trovasi il letto, ciò che di 
leggeri fa comprendere quanto sia incomodo. 

Air incontro, dove gli alberghi americani pre-* 
sentano delle grandi comodità, specie per Tuomo 
d'affari, è nella disposizione del pianterreno. 

D'ordinario, dal vestibolo si entra in un porti- 
cato che circonda un ampio atrio o corte coperta. 
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Di fronte air ingresso principale vi è un lungo 
banco, dietro il quale stazionano gli impiegati' 
addetti airamministrazione e al servizio dei fo- 
rastieriy oltre ad un riparto riservato al cassiere 
ed un altro destinato al direttore. Torno torno, 
in ampi locali, le sale di scrittura, di lettura, dove 
si trovano tutti i giornali più diffusi deir Unione, 
gli uffici delle principali compagnie ferroviarie e 
telegrafiche, l'ufficio postale e quello del telefono 
e dei baggage-express. Nel mezzo ampi divani e 
comode poltrone. Quest'ultime disseminate anche 
lungo le pareti interne del porticato. Sovente una 
delle sale laterali è destinata all'esposizione delle 
notizie telegrafiche delle ultime quotazioni di Borsa 
e dei prezzi fatti nei mercati importanti della 
Federazione. Una parete di questo locale è inte- 
ramente coperta da una lavagna, suddivisa in 
una grande quantità di partizioni intestate ad un 
articolo — cotone, petrolio, carbon fossile, carne, 
grano, frumento, avena, olio — o ad un valore 
pubblico od industriale. La prima colonna a sinistra 
di chi guarda contiene l'elenco delle diverse piazze 
di mercati. Un impiegato riceve direttamente da 
una macchinetta Morse le notizie e le comunica 
ad alta voce ad un suo collega, il quale la scrive 
col gesso sulla lavagna nel posto corrispondente. 
È, per esempio, da Chicago che giunse il prezzo 
fatto del grano? Ebbene: l'impiegato scrive, sul 
rigo destinato alla precitata città e nel posto ove 
discende la colonna del grano^ la quotazione 
giuntagli. 

Di contro alla lavagna una doppia fila di scranne 
è occupata dagli uomini d'affari che, al giungere 
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di una quotazione che li interessa, scattano dal 
posto per recarsi al limitrofo ufficio telegrafico 
o telefonico o nella sala di scrittura. 

L'albergo americano non è dunque soltanto un 
luogo di ricovero pei forastieri, ma un emporio 
pubblico, destinato più specialmente agli affari. 
Chiunque entra ed esce liberamente; si siede, 
ascolta o consulta le quotazioni, scrive, telegrafa, 
contratta, senza che alcuno sì occupi di lui. 

Fra i locali che circondano Tatrio d'ogni al- 
bergo non ne manca mai uno destinato alla li- 
quoreria {bar)y ove tra un affare e Taltro si mangia 
una tartina accompagnata da un bicchiere di 
cocktail, per non.... starsene mai in ozio. 
. Non manca del pari un locale ad uso farmacia, 
ove risiede il medico, né il negozio del parruc- 
chiere, con appositi gabinetti per bagno e per la 
pulizia del corpo, come non mancano mai degli 
ampi, aereati locali ad uso lavatoio, e ritirate. 

Entriamo in un ambiente poco profumato. Però 
il lettore aspetti a turarsi le nari, perchè in Ame- 
rica quei locali sono non soltanto puliti qual si 
conviene, ma meritano una parola speciale, ap- 
punto per la nettezza e la proprietà colle quali 
sono tenuti. 

In America, come in Inghilterra e in Francia, 
non vi sono smaltitoi alla vista del pubblico. Quelli 
che esistono nei luoghi pubblici sono chiusi in 
modo che chi vi entra sparisca all'occhio del ri- 
guardante. 

Per quanto poi può occorrere—, di simile a 
chi si trova lontano dalla casa propria, tutti gli 
esercizi pubblici debbono essere provveduti di 
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un locale destinato alle abluzioni, eccetera, ec- 
cetera. 

Gli alberghi fanno a gara anche in questo per 
offrire agli avventori e al pubblico non solo la 
maggior proprietà, ma il maggior comfort possi- 
bile. E cosi si trovano dei lavatoi e ritirate che 
si devono considerare altrettanti bagni orientali, 
in cui la luce, il marmo bianco, il bronzo lucente 
e gli specchi costituiscono T ambiente , V acqua 
vi è abbondante e ampi catini, spazzole e pettini 
vi offrono quanto possa abbisognare per ricom- 
porvi e rassettarvi. 

Precisamente quello che non esìste affatto da noi. 

Quando spariranno dagli angoli delle nostre 
contrade quei fetenti smaltitoi che sono insieme 
scandalo e sconcio ? Che vi fanno torcere V oc- 
chio e vi rammentano il medio evo, mentre vi 
lasciano intravedere d'onde provenga che nel no- 
stro bel paese la statistica segni ancor oggi re- 
sistenza d'una ragguardevole proporzione di abi- 
tanti che ha in orrore l'acqua e le abluzioni. 

Se le autorità non rimanessero indifferenti di- 
nanzi allo spettacolo indecente di simili sconcezze, 
il popolino si abituerebbe meglio all'idea di quel 
rispetto che l'uomo deve a sé stesso ed agli altri, 
che è prerogativa e contrassegno dei popoli civili. 

Mah!? 

Speriamo in un prossimo non lontano avvenire. 



Come si divertono gii americani. 

La grandiosità che gli americani trovano ri- 
prodotta in tutte le cose da cui sono contornati, 
ha sviluppato in quel popolo un gusto speciale, 
caratteristico, a hase dUdolatria, per. tutto ciò che 
ha l'apparenza della maestosità. £ perciò, anche 
nel divertimento l'americano non si limita al nor- 
male, ma desidera, vuole, pretende qualcosa che 
s'innalzi al di sopra dell'ordinario : qualcosa di 
eccentrico che emerga, che risplenda. 

Per questo non dobbiamo escludere che alla 
classe- eletta piaccia il bello, il vero bello. Anzi 
ci sentiamo vivamente lusingati nel nostro amor 
proprio di italiani, potendo affermare che, in fatto 
di musica, il genere più piaciuto è il bel canto 
italiano — sposato alle melodie di Bellini, Rossini, 
Donizetti e Verdi, interpretato dalla lingua più 
ritmica e musicale del mondo — e che, in fatto di 
drammatica, le produzioni classiche trovano tut- 
tora colà queir interesse e quell' apprezzamento 
pur troppo molto scemati da noi. Ma nelle masse 
— che rappresentano pure il maggior contingente 
per la fortuna dell'impresa — è radicato un senti- 
mento di predilezione per tutto ciò che abbaglia. 
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-Il popolino, dal canto proprio, ama tutto ciò che- 
garrisce, che fa ridere a buon mercato, che pro- 
duce una immediata impressione sui sensi. Epperò^ 
predilige il genere comico, e più specialmente 
quello dei houffes parisiensy le pochades e le- 
feeries. 

È naturale quindi che il bizzarro, lo strava- 
gante, trovi, più che altrove, fortuna in America. 
Rammentiamo V entusiasmo destato a New- York 
da mistress Alice Shaw , la « fischiatrice » , che 
in breve tempo si fece ricca fischiando invece di 
essere fischiata ed ora ha numerose imitatrici; 
talché colà non v'ha spettacolo ove non si pro- 
ducano una o più fìschiatrici, onde, il fischiare 
delle romanze sentimentali, con accompagnamento- 
di piano e di banjo (1), rappresenta la più alta 
espressione delP arte americana. Mistress Alice 
Shaw, detta l'usignuolo degli Stati Uniti, lusin- 
gata dai trionfi americani, s'apprestava ad attra- 
versare r Atlantico per prodursi a Parigi. Noa 
sapremmo però con quale fortuna. 



Parlando di Barnum — il re dei saltimbanchi — 
nel capitolo destinato alla reclame, ci siamo sof- 
fermati sulla soglia del suo grandioso baraccone, 
essendo logico che ci entrassimo^ soltanto quando 
ci fossimo occupati degli spettacoli americani. E- 



(1) Islrumento che as^omigfìa alla nostra chitarra, ma il 
cai piano armonico è formato da una specie di tambarello* 
napolitano. 
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trovandoci ora per V appunto in argomento , en- 
triamo nel gran recinto, che ci darà un'idea del 
gusto di quei popoli che il gran funambolo cerca 
con ogni diligenza di soddisfare. 

LMmmenso ippodromo è suddiviso in diverse 
sezioni. Entrando, vi trovate nel riparto delle fìere^ 
nel cui mezzo signoreggia lo scheletro colossale 
dì Jumbo è la sua spoglia imbalsamata. Da que- 
sto si passa alle rimesse, ove trovansi i cocchi 
dorati e magnifiche carrozze e stages e diligenze. 
Poscia, lasciando alla vostra destra la sezione de- 
stinata alle bardature ed agli attrezzi, ed alla vo- 
stra sinistra le improvvisate stalle, giungete nel- 
l'ampio elittico recinto dell' ippodromo, in mezzo 
al quale sono simmetricamente disposti tre cir- 
coli, in cui contemporaneamente si eseguiscona 
gli esercizi più disparati. Ricordiamo che, nelPi- 
stesso tempo che nei due circoli laterali agivana 
i ventiquattro magnifici elefanti — famosi per le 
loro superbe proporzioni — in quello di mezzo ^ 
trasformato in vasca, il capitano Boyton eseguiva 
gli esercizi nautici che gli sono speciali. 

Il circo Barnum supera in ciò il grande ippo- 
dromo di Parigi, in quanto questo non ha che due 
circhi in cui contemporaneamente agiscono gli 
artisti. Però dobbiamo convenire che, per quanto- 
appariscente, non è sfarzoso, né elegante quanto 
il confratello parigino — superbo in ogni minimo 
dettaglio. Ma tenuto conto alla fin fine che quello 
di Barnpim non è altro che un baraccone ambu- 
lante, è d'uopo riconoscervi una non comune ar- 
monia nella costruzione ed un certo buon gusto 
nella disposizione. 

Eco d'America, 16 
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' I funamboli più > in voga ed una quantità di 
rari fenomeni umani fanno parte della troupe 
Barnum. Gli americani poi , imbecherati dalla 
fama di grandezza del saltimbanco milionario, 
accorrono numerosi ai suoi spettacoli.... ad ac- 
'Crescergli la già colossale fortuna. 



Il gusto per tutto ciò che è stragrande lo ab- 
biamo altresì trovato indicato in un grandioso 
spettacolo datosi nel 1887 a StcUen lélandj dal 
titolo La cadìda di Babilonia, in cui figuravano 
duemila fra attori e comparse , oltre un buon 
numero di cavalli. 

Il teatro, eretto ad hoc, comprendeva un ampio 
rettangolo dalla superfìcie di 36,000 metri qua- 
drati. Uno dei lati maggiori, lungo 200 metri, 
era destinato al palcoscenico propriamente detto, 
r altro e i due minori formavano gli spalti per 
gli spettatori, e tutta Tarea del quadrangolo era 
adoperata in prolungamento del palcoscenico , 
sia per riprodurre al vero la marcia trionfale 
dei caldei vincitori dei persiani , sia per offrire 
una tale apparenza di verità ai successivi assalti 
di Ciro nella presa e nell'incendio della fortunosa 
città. Lo sfondo — raffigurante la storica metro- 
poli, cinta dei suoi 480 stadii di mura e chiusa 
dalle porte di bronzo — riproduceva con potenza 
d^ immaginazione il tempio di Belo , la storica 
torre, la reggia, i torrioni ed i giardini pensili. 
' Le azioni spettacolose dunque hanno il soprav- 
vento in America sul gusto e su tutto ciò che è 
essenzialmente o puramente artistico. 
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Nel maggio 1881 e 1882 si diedero in New- 
York due festdvalSf sotto la direzione di Damrosch 
e di Thomas , in cui si eseguirono dei pezzi di 
musica classica. Vi presero parte un coro di 3500 
voci ed un'orchestra composta di 320 professori. 
La sala, scelta per simili spettacoli, contiene 
dodicimila scanni , senza contare lo spazio per 
^li spettatori in piedi. Compresi gli esecutori, 
quel locale , o meglio quella piazza , era capace 
di oltre diciottomila persone ! Era imponente il 
colpo d'occhio di quel palco grandioso, a foggia 
eli anfiteatro, che si rialzava gradatamente^ occu- 
pato sul davanti dall'orchestra e dai solisti e sul 
fondo da millecinquecento cantori in abito nero 
di gala e da duemila cantatrici vestite di bianco. 



E dagli spettacoli improvvisati entriamo nel 
Tero tempio dell'arte, nei teatri, dei quali se ne 
trovano di superbi. 

L'Accademy of music di Filadelfia, per esempio, 
occupa un posto d'onore negli Stati Uniti, tanto 
per le precauzioni adottate contro il pericolo 
d'incendio — indiscutibilmente riconosciute come 
le più efficaci — quanto per la sua vastità e la 
sua architettura e le splendide decorazioni. 

In generale, i teatri sono costruiti sul tipo di 
quelli francesi. 

Sulla forma a ferro di cavallo della pianta 
hanno gallerie che si protendono molto verso il 
«entro, per modo che il vano forma un vero se- 
micerchio. I palchi sono dimezzati in due o più 
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scompartì, dimodoché, qnando le signore sono al 
parapetto, sembrano appollaiate le une vicino 
alle altre. L*altezza, sempre eccessiva, del soffitto 
nnoce alParmonia delle linee. 

Un'idea singolare, americana, ci porge il teatro 
Casino di New- York, la cni sala ha, in pic- 
colo, qualche rassomiglianza con qnella àelVEden- 
théàtre di Parigi. 

Neir estate, durante e dopo lo spettacolo, il 
pubblico può salire su una vasta terrazza so- 
vrastante air edificio^ per mezzo di un ascen- 
sore che sale e scende continuamente, e, sotto 
la volta del firmamento, rinfrescarsi nel mezzo 
di un giardino pensile adorno di aiuole, di fiori, 
di palme, di fontane ed illuminato a luce elet- 
trica. 

A questa è anche da aggiungersi un'altra idea 
originale, che è tradotta in pratica nel teatro 
Lyceum, pure di New- York. L'orchestra, compo- 
sta di 30 e più suonatori, invece di trovarsi al 
solito posto, è situata sul palco scenico, vicina al 
sipario e sopra una specie di ascensore lungo 
quanto il palco stesso. Tale ascensore, con tutti 
i suonatori, alla fine d'ogni intermezzo sale e si 
nasconde fra i tendoni che ornano il cielo della 
scena, e poi di nuovo discende al termine d'ogni 
atto : e così, con tale apparecchio ingegnosissimo, 
è economizzato lo spazio che occuperebbe l'or- 
chestra. 

Come singolarità del teatro americano debbono 
notarsi le rappresentazioni diurne, dette matinees, 
che si danno il sabato in tutte le città degli Stati 
Uniti. Il loro scopo è di procurare alle signore 
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•che abitano nelle campagne e nei paesi limitrofi, 
Toccasione di poter assistere agli spettacoli, senza 
il disturbo di dover ritornare di notte alle loro 
•case. Le matinees sono sempre affollate ed il 
bel sesso ne forma il contingente quasi esclusivo. 
AlVAccademy of mìisic, nelle matinees dell'o- 
pera italiana , è uno spettacolo per sé stesso la 
-sala gremita di eleganti signore in ricco abito da 
passeggio , le quali , seguendo attentamente, col 
libretto alla mano, lo svolgersi della rappresenta- 
zione, spiegano un vero entusiasmo nel far plauso 
■agli artisti, e, cosa curiosa, di preferenza alle 
prime donne. 



Una caratteristica tutt' affatto americana è of- 
ferta dai cosidetti minstréls, che sono dei musici, 
1 quali si presentano sulla scena in frakj truccati 
da mori, dando rappresentazioni di canto e di 
ballo, di suono e declamazione , eseguendo can- 
tate, arie nazionali, parodie, farse, e facendo allu- 
sioni — alle volte banali e alle volte piene di spi- 
rito e di sarcasmo — alle personalità più in voga 
« alle questioni politico-sociali del giorno. 

Il genere prediletto è il vaudeville , il cui 
soggetto è continuamente interrotto da danze 
grottesche, quasi sempre a sproposito, eseguendo 
le quali gli artisti, ad ogni cadenza o ritornello, si 
danno a buffonesche contorsioni di fìsonomia, dì 
braccia e di gambe per far ridere ad ogni costo. 
Questo sistema ci ha fatto concepire il parados- 
sale dubbio che in America si tenti di cantare 
•colle gambe! 



* 
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La messa in scena è sempre decorosa , ed » 
motivo degli effetti ottici studiati, abbarbagliaati, 
fa sempre impressioae. 

Gli attori si vestono con proprietà. Sanno trac-* 
carsi con maestria , e le attrici , tra le «piali se 
ne ammirano di betlissìnie , sono abbigliate con 
deganza, perù sempre chiassosa, 

Accaratissimi e sempre in carattere gli attrezzi 
ed accessori della scena. 

In generale, però, vi è difetto d'acustica, causa 
l'altezza esagerata del soffitto. 

In quanto agli artisti di grido, l' americano h& 
VII metodo singolare di apprezzarli, valutandoli 
alla siregna dei dollari con cui ssono farsi pa- 
gare, Q aindi , parlando di una celebrità, l'ame- 
ricano ne espone il valore in dollari, e quanto 
più la cifra è grossa e rotonda, più sgrana gli 



Ed eccoci arrivati all'ultimo capitolo. 

Col metodo istesso col quale abbiamo raggrup- 
patìy nei capitoli anteriori, gli argomenti che ne 
furono oggetto, era nostra intenzione di riunire 
neir ultimo tutto quanto si riferisse al carattere 
degli americani; ma se per la parte economica, 
industriale e commerciale Teffettuazione del no- 
stro divisamento non ci presentò che difficoltà 
relative, per quella d'indole affatto sociale le dif- 
ficoltà ci si pararono dinanzi insormontabili, at- 
tesoché, non volendo ripeterci, troviamo che le 
molte considerazioni che avremmo dovuto qui 
svolgere le abbiamo già esposte di mano in mano 
che Toccasione ci portò il destro di accennare al 
rapporti che il carattere di un popolo ha colle 
molteplici manifestazioni del suo spirito. Quindi,, 
abbandonando il metodo sin qui seguito, coordi- 
neremo , nelle linee che seguono , la materia in 
modo che, pur saltando di palo in frasca, il cor- 
tese lettore possa formarsi un concetto del sen- 
timento predominante nelle masse americane. 

L^ indice analitico che faremo susseguire, rian- 
noderà le sparse considerazioni concernenti Far- 
gomento speciale di questo capitolo. 



248 EGO d'america 



Il sentimento di sincera ammirasione per tntto 
ciò che vi è di più grandioso e straordinario — svi- 
Inppatissimo in qnelle popolazioni, talvolta esa- 
gerato — ha reso possibile Teffettnazione di co- 
lossali quanto ardite imprese — qnali il ponte di 
Brooklyn e la ferrovia aerea — e rende possibile 
il concepimento di strabilianti progetti che in altra 
parte del mondo guadagnerebbe certo il nomi- 
gnolo di pazzo a chi ne formasse il concetto. Si 
è persino progettato di scavare sotto all^attaale 
maggior via di Nuova York (la Broadway, della 
quale tanto parlammo nel capìtolo della rédame) 
un' altra strada in tutta la sua larghezza e per 
una lunghezza di circa cinque chilometri, con 
due strade a doppio binario per la ferrovia e le 
tramvie, onde Fattuale superfìcie stradale resti 
riservata ai pedoni e alle carrozze, e cosi resti 
tolta queirimmensa confusione che oggidì ne in- 
ceppa la viabilità. 

La società proponente ha dimostrato colle cifre 
come sia possibile, col raddoppiamento dell'at- 
tuai via, di far muovere liberamente un milione 
dì persone ciascun giorno, e come tornerebbe 
d'immenso vantaggio di collocare sotto ad un 
largo marciapiede molto rialzato della sotto- 
strada i tubi dell'acqua e del gas, i fili telefonici 
e quelli telegrafici, facendo scomparire cosi quel- 
r aspetto strano che oggi i pali telegrafici e le 
ragnatele rispettive dei fili danno a quell'impor- 
tante arteria. 
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II progetto della Broadway a/rcade raUvay ^ 
presentato nel 1883, appoggiato da una parte della 
-stampa influente ed approvato da un consesso di 
•eminenti ingegneri, non è stato finora preso in 
-considerazione dallo Stato, per le difficoltà d' e- 
secuzione che porta con sé. Ma non ci sarà da 
'meravigliarsi se fra qualche tempo tornerà a far 
•capolino e se fra qualche decina di anni diventerà 
un fatto compiuto. 



Intanto, un fatto compiuto, caratteristico ed elo- 
•quente, è lo sviluppo colà raggiunto dalla stampa 
periodica, nel periodo, relativamente breve, della 
SUB, introduzione nelPuso sociale. 

In. nessun' altra parte del mondo la stampa ha 
progredito come agli Stati Uniti. Il primo foglio 
•americano comparve nel 1704. Rimase unico ed 
ebbe fino al 1823 una tiratura di 16,000 copie 
<Lnnue. 

Nel 1870 si contavano 5871 pubblicazioni, con 
un miliardo e 508 milioni d'esemplari; nel. 1886 
i giornali ammontavano a 14,160 (1) con una ti- 
ratura di 31 miliardi di copie. 

Se per confrontare queste cifre noi prendiamo 
ad esame quelle che concernono le altre nazioni, 



(I) 1216 quolidiaDi, 41 trlsettimanali, 152 bisettimaDaii, 
10,685 setiimaoali, 6i6 quattro volte al mese, 247 quindicinali, 
1603 mensili, 26 bimensili e 124 quadiimestrali. 

Le pubblicazioni tecnictie abbondano e fanno fortuna. 

Ogni ramo di commercio ha il proprio organo speciale 
•che ne difecde gli interessi materiali. 
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troviamo, nel 1870, la Francia con 1668 pubbli- 
cazioni, ringhilterra 1456, la Prussia 809, TAu- 
stria 653 ed infine il mondo intiero^ esclusi gli; 
Stati Uniti, con un totale di 7642 giornali e ri- > 
viste, mentre gli Stati Uniti soli vantavano già un . 
totale di 5871, più che raddoppiato nel 1886, ìQ; 
cui raggiunse la già accennata cifra di 14,160. 
Si può quindi, senza esagerazione, calcolare che, 
presentemente la sola stampa americana uguaglia, 
in importanza e tiratura tutta Taltra del resto 
del mondo. 



L'americano, come Napoleone, s' è fìtto in capo 
che nulla ci sia d' impossibile, e per dimostrarla 
ha persino pensato a far viaggiare le case ed i 
fabbricati. 

A Chicago, per esempio, neir aprile 1860 si è 
affettuato il rialzamento d'alcuni metri d'un iso-, 
lato di case lungo metri 97 Vs? la-rgo da m. 27.40, 
a 42.70 ed alto in media m. 21.35. 

A Chicago stessa una casetta di . due piani 
venne trasportata dalla primitiva località di fon- 
dazione ad altra migliore, con questo di sapo- 
rito che, mentre la casa viaggiava, non era punto 
abbandonata dagl' inquilini, come lo indicava il 
fumo che usciva da un camino e la voce argen- 
tina che si sprigionava dalle finestre aperte del 
SjBcondo piano, ove un' eccentrica signorina can- 
tava, accompagnandosi sul pianoforte, producendo 
un effetto singolare, in cui si confondevano il suono 
ed il canto col cigolio dei rulli che portavano a 
spasso l'edificio. 
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Noi non eravamo presenti a quest^ operazione, 
ma ci venne assicurato che la cosa si passò per-, 
rettamente nel modo che abbiamo indicato ; e chi 
desiderasse sincerarsene, consulti il viaggio at- 
torno al mondo del barone Hubner ed il libra 
del dottor Gardini, in cui è riprodotto l'aneddoto. 



Con questo po' po' d'amore per l'impossibile, 
immaginiamoci qual potenza magica esercita il 
sostantivo « milionario » suiranimo dell'ambi- 
zioso americano. 

Egli conosce ad uno ad uno tutti i fortunati 
mortali che sono milionari e non sogna altro 
che di potersi mettere al loro fianco. 

E sotto questo punto di vista l'americano pro- 
fessa un'ammirazione sincera alla razza anglo- 
sassone che fu l'iniziatrice del libro d'ero. Egli 
dimentica volentieri che, da parecchi secoli, la 
razza anglo-sassone possiede il privilegio — poco 
invidiabile — d'offrire il contrasto delle più grandi 
ricchezze e della miseria più sconfinata; per lui 
è saliente soltanto il fatto che la statistica del- 
l' Inghilterra ancor oggi fa fede che vi esiste il 
più gran numero di milionari. Per converso, però, 
essi non sono i più ricchi, poiché nel libro d'oro 
delle grandi sostanze sono gli americani che 
occupano il primo posto. 

Ma per milionario s'intende il possessore di un 
milione di sterline, al minimo, che equivale a 25 
milioni di franchi. 

Dobbiamo per un momento aprire anche noi 
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il famoso libro e cullarci nella dolce speranza 
di trovarvi qualcuno di nostra conoscenza? 

Via: semel in anno lied insanire. 

Ecco qua una dozzina di poveri diavoli che 
destano Tinvidia del mondo intero. 

La loro nazionalità vi dica — cortese lettore 
— dove annida la razza dei milioni. 



NOME 


nazionalità 


capitale 


rendita 


Jay Gould 

J. W. Mackay 

Rothschild 

G. Vanderbilt 

J. P. Jony ....... 

duca Westminster. . . 

John J. Astor 

W. Stewart 

J. G. Bennett 

duca Sutherland. . . . 
duca Northumberland 
marchese di Bute . . . 


americano 

idem 

inglese 

americano 

idem 

inglese 

americano 

idem 

idem 

inglese 

idem 

idem 


franchi 
1,375,000,000 

1,250,000,000 

1,000,000,000 

625,000,000 

500,000,000 

400,000,000 

250,000,000 

200,000,000 

150;000,000 

150,000,000 

125,000,000 

100,000,000 


franchi 1 
70,000,000 

62,500,000 

50,000,000' 

31,250,000' 

25,000,000' 

20,000,000' 

12,500,000 

10,000,000^ 

7,500,900| 

7,500,000| 

6,250,000' 

5,000,000 



Oltre i capoccia precedenti, esiste un altro buon 
numero di milionari — pur ammettendo che non 
debba essere sul libro d^oro se non quegli che 
possiede almeno un milione di sterline. La se- 
guente statistica ne valuta il numero totale a 
700, così ripartiti: 

Inghilterra 200 Francia 75 

Stati Uniti 100 Russia 50 

Germania ed Au- Indie 50 

stria-Ungheria . 100 altre 125 
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Fuor d^ostentazione, dobbiamo convenire che 
tutti s^inchinano al dio milione: però riteniamo 
che l'americano più di qualunque altro popolo 
professi un vero culto pel denaro e per le ric- 
chezze : tanto che la sua è una vera corsa sfre- 
nata — intollerante d'ogni inciampo — verso il 
miraggio dell'aureo libro. 

L'amore del dollaro eclissa qualunque altro 
sentimento. E quando quest'amore subentra, il 
puritanìsmo di cui quel popolo fa pompa scom- 
pare come per incanto, in modo tale che non v'è 
più nessun ritegno, nessuna preoccupazione che 
trattenga l'individuo dal correre verso il dollaro. 



In appoggio, citiamo un fatto di cui fummo te- 
stimoni oculari. 

Trovandoci al posto di sbarco dei vapori della 
Transatlcmtica a Nuova York, ove ci eravamo 
recati per incontrare una compagnia di comici 
giunta dall'Europa, ci siamo meravigliati con noi 
stessi perchè il suo voluminoso bagaglio de- 
posto sul Pire non fosse visitato che superficial- 
mente, ricordando la severità di cui fummo og- 
getto da parte della dogana quando arrivammo 
colà. Ma la nostra meraviglia non ebbe più ra- 
gione di essere, quando, alcuni giorni dopo, tro- 
vandoci nell'ufficio dell'amministratore di quella 
compagnia (non americano) vedemmo presentarsi 
l'impiegato, che soltanto prò forma aveva fatto 
la visita, a reclamare il prezzo della sua corren- 
tezza. E il prezzo fu concretato in un check di 20 
dollari all'ordine del disinteressato impiegato. 
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Tutto il mondo è paese; ma quel chech siete- 
tizza un fatto tanto caratteristico e si combina 
tanto bene coir amore del dollaro a qualunque 
costo, che ci rampogneremmo con noi stessi se 
non lo avessimo ricordato. 



Popolo grande^ grandi difetti. E Tamericano, 
allo stesso modo che ha raccolto con cura e si 
è impossessato del meglio raggranellato dalle 
popolazioni che lo hanno preceduto sulla via del 
progresso — riuscendo a sorpassarle — ne ha 
assorbito anche le debolezze. Una fra queste, 
marcatissima, è l'eccessivo abuso del bere, svi- 
luppatosi specialmente dal 1859 al 1874, durante 
il periodo acuto della febbre dell'oro e delPar- 
gento che invase gli speculatori, esploratori e 
lavoratori delle miniere; per la maggior parte 
inglesi e tedeschi, discendenti cioè in linea retta 
da quella casta che ama il bere .... ed il bere 
molto. 

Intanto che negli americani sMnfìltrava il brutto 
vizio, in Europa — e più specialmente in In- 
ghilterra, Scandinavia e nei paesi nordici della 
Germania — s'iniziava una crociata contro Tin- 
temperanza. E siccome non giovavano né i co- 
mandamenti della chiesa, né quelli della polizia, 
si credette di porvi argine, comminandovi contro 
pene severissime : pene che dalle multe più gravi 
giungevano alla prigionia e si spingevano fino 
alla berlina. 

Neir America si andò ancor più oltre coi mezzi 
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repressivi, la alcuni Stati si proibì la vendita 
delle bevande spiritose ; in altri i proprietari degli 
-spacci di liquori venivano, per legge , tenuti re- 
sponsabili dei delitti commessi da chi s^era ub- 
briacato nel loro negozio. L'ebbrezza divenne per- 
sino causa di divorzio. Ma la lotta fu ed è impari, 
perchè Tirruenza del vizio ha preso ormai il so* 
prawento e, checché si dica e si stampi, in Ame- 
rica, se non trionfa, pullula in modo realmente 
inquietante; con questo di speciale che, mentre 
tutti, dal primo all'ultimo, sacrificano volontieri a 
Bacco la propria integrità, sono più che arcigni, 
spietati, contro gli ubbriachi. Dimodoché, guai a 
colui che dà scandalo di sé in pubblico ì Esso 
■paga il fio per tutti. 

' Ricordiamo su questo proposito un fatto sin- 
golare, del quale fummo spettatori al Chicago 
opera house, teatro di Chicago. Un individuo si- 
gnorilmente vestito si era addormentato nelle 
sedie a bracciuolì, potentemente ubbriaco. Nes- 
suno però aveva badato a lui. Dormiva tranquil- 
lamente, senza russare. Ma volle il suo avverso 
destino che d'un tratto cominciasse a starnutare 
e continuasse in modo cosi rumoroso da distur- 
bare lo spettacolo. Le forze non gli permisero 
di uscire: cosa anche difficile, in quanto che la 
sua sedia era situata in mezzo della fila. Quando 
i vicini s'accorsero del suo stato, abbandonarono 
immantinente i loro stalli, quasi ne temessero il 
contatto, e qualche anima pietosa corse ad av- 
visare la polizia. Questa intervenne nella persona 
d'un robusto policeman. Ciò che succedette dippoi 
fu atroce. Basti l'accennare che il malcapitato — 
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tratto di là brutalmeate — fa trascinato a viva 
forza al disopra dei braccinoli delle sedie, contro- 
jdi cui batteva pesantemente il capo e le co- 
stole. 

• Nel contegno di quel póliceman vi era qual- 
cosa di inumano — e in qualunque altro paese 
avrebbe destato, a favore della, vittima, almeno 
un senso di pietà. Invece, nessuno battè ciglio : la 
giustizia ebbe il suo corso spietato, inesorabile, 
con piena soddisfazione degli spettatori, che per 
poco non ebbero guastato il trattenimento. 

Né qui finì Fillade. 

Fuori del teatro, opportunamente chiamato^ 
era giunto il carro degli ubbrjachi, intorno al 
quale i biricchini d' ambo i sessi facevano il 
chiasso — com'è costumanza colà. Il corpo, am- 
maccato e pesto, fu gettato sul carro che parti 
al galoppo, seguito dai monelli, per alla volta 
della polizia ; e noi non potremmo giurare che 
durante il tragitto i policemen non abbiano re- 
galato le parti più* carnose dell'ubbriaco con ri- 
petuti colpi di club. 

Era notte, né ciò si poteva vedere : però ci si 
disse che Tuso è tale. 

Non sappiamo del pari qual trattamento gli 
avrà inflitto il magistrato dinanzi al quale avrà 
dovuto comparire nel giorno, successivo; sap- 
piamo però che agli ubbriaconi, a seconda della 
loro condizione sociale, si domandano general- 
mente fòrti somme — talvolta ingenti — soltanto^ 
per accordare loro la libertà provvisoria , e che 
quelle stesse somme si traducono d'ordinario ii> 
altrettante multe a favore dell'erario. 
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- Vi è danque nel carattere americano una certa^ 
dose d'ipocrisia^ perchè, mentre pubblicamente si 
ostenta un certo rigore di principii morali, in pri<- 
vato si ritiene che tutto sia lecito.... purché Bes-^ 
suno veda. E cosi, mentre un .póliceman sulla 
strada pubblica, con tono burbero, v^ impone d» 
fermare il bottone che avete dimenticato d'in.- 
filare neirocchiello dello spacco de' calzoni, chiude 
tutt'e due gli occhi dinanzi alle procaci offerte 
delle nottambule figlie d'Eva che.... vi augurano 
la felice notte — come non indugerebbe a pren- 
derne le parti, se voi trovaste esagerata la taglia 
impostavi per avere corrisposto incondizionata** 
^ente.... all'augurio, eccetera, eccetera. 

Poiché è d'uopo notare che agli Stati Uniti si 
ha per la donna, più che il rispetto e la defe- 
renza che le sono dovuti, una vera venerazione 
che si spinge talvolta fino all'eccesso. 

Non é quel sentimento che gli europei provano 
per l'essere delicato, gentile, che ha d'uopo della 
protezione del forte per percorrere il cammino 
spinoso della vita; è piuttosto l'effetto di quella 
forza dominatrice di tutti i pensieri che vi co- 
stringe a subire il fascino di chi vi è superiore. 

E la donna non soltanto virtualmente, ma ef* 
fettivamente è colà superiore all'uomo. Lo prova, 
il fatto che, mentre per l'uomo si ritiene suffi* 
ciente una coltura seriamente improntata alle 
virtù civili, per la donna, invece, vuoisi intellet- 
tuale, morale e spinta ai più alti gradi del sapere.. 
Eco d'America, i7 
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Dato questo criterio, è naturale queir istintiva 
contrarietà che abbiamo notato nella donna ame- 
ricana per le faccende domestiche e per la cura 
della famiglia. Essa è troppo istruita, per occu- 
parsi d'altro che del lusso della sua casa ; perchè 
possa preferire le domestiche cure allo spori, a 
€ui si sente vivamente attratta e per l'indole e 
per Teducazione. Essa amp. passeggiare col petto 
letteralmente coperto di vistosi mazzi di fiori 
freschi; essa ama passare buona parte della 
giornata giocando al lawn tennis o al cricket in 
compagnia d'altre signore e di signori.... prefe- 
ribilmente estranei alla famiglia. 

La libertà che gode la donna in America è 
sconfinata. Nessuno ardirebbe chiedere alla pro- 
pria consorte come impiega il suo tempo, senza 
dar luogo ad un casus bèlli, in relazione diretta 
con una causa di divorzio. 

Ma la donna, conscia della propria superiorità, 
delle prerogative e dei privilegi che la società 
le accorda, non sempre ha la forza d'animo di 
resistere alle tentazioni, alle occasioni. E le oc- 
casioni anche in America fanno il ladro. 



L'uomo (primitivo tuttora nelle raffinatezze 
delle convenienze sociali) disprezza i compli- 
menti. Riceve col capt)ello in testa ed in maniche 
di camicia. Si crede sinceramente uguale a qua- 
lunque altro — e l'uso di non scoprirsi mai al 
cospetto di chiunque che non si?*una signora, 
ne fa fede. Adotta con sollecitudine tutto quanto 
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può fargli risparmiare il tempo e s' inchina al 
grandioso. Ama il lavoro e venera il guadagno. 

Si compiace di discendere dalle pelli rosse e 
talvolta ne risente ristinto, specie quando, tra- 
mutatosi in giudice e carnefice, appende al primo 
albero o al primo lampione lo sciagurato colto 
in flagrante delitto. 

La Lynch'lato *-• come chiamasi agli Stati 
Uniti la giustìzia sommaria per la forca^ eserci- 
tata dal popolo contro i delinquenti colti sul fatto 
o contro coloro che la legge non può colpire, o 
non ha colpito — non rappresenta certamente la 
legge ideale vagheggiata da un popolo civile, ma 
per Tamericano, insofferente d'ogni indugio, ha 
in sé una efficacia grandissima nel fatto di far 
susseguire immediata la pena al delitto. 

Per contrapposto, Tamericano svolge, nelPam- 
bito pubblico, un' azione sempre improntata a 
sentimenti altamente umanitari. 

Ultimamente il Consìglio amministrativo dello 
Stato di New York adottò, con voti 87 contro 8, 
un progetto di legge che air impiccagione, nelle 
esecuzioni capitali, sostituisce la morte colFelet- 
tricità. 

Nei macelli, e dappertutto dove si distribuisce 
la morte agli animali, i delegati di apposite so- 
cietà esercitano una sorveglianza attiva, onde le 
inerenti operazioni si seguano nel modo il meno 
barbaro possibile. 



L^americano ama Tarte con passione ; ma, abi- 
tuato com'è a far tutto a macchina, non fu ancor 
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tocco dalla scintilla del genio. Infatti, ramerioDo, 
le cai tendenze sono specialmente rivolte agli 
afTari, non può avere un gnsto artistico molto- 
raflÌQatOi però ia questi ultimi anni si 6 tanti» 
industriato alla copia del bello, che è lecito sup- 
porre un avviamento alla concezione: a quella 
scintilla invidiata da tutto il mondo che Ira l'A- 
driatico e il Mediterraneo aleggiò costante. 

Tra l'Atlantico e il Pacifico ha posato il su» 
regno — pure invidiato — il genio del commercio 
e delle industrie, d'onde la grandesza ecooonica 
di questa terra fortunata. 

lutaato, l'americano — cosmopolita per incli- 
nazione — ama il genio senza distinzione di na- 
zionalità e di provenienza. Non si prepara forse 
per solennizzare con gran pompa il i" centenario- 
della scoperta dell'America ? E la grande espo- 
sizione universale che in quell'occasione attirerà 
gli sguardi di tutto il mondo, e le onoranze che 
saranno dedicate al grande genovese, non dimo- 
strano forse che l'americano ama ed onora i 
grandi dell'amanita come fossero figli della sua 
terra ? 

L'I (alia, culla del genio, dev'essere riconoscente 
a questo sentimento delicatissimo. Essa che, in 
breve volger di tempo, vi vede degnamente ono- 
rati due grandi suoi figli: Volta nel 1845, Colombo 
nel 1892. _ 



Ed è appunto nella grandiosità delle sue idee 
che la grande repubblica degh Stati Uniti ha tro- 
vato la propria -potenza. Infatti, qn andò sì trov6 
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rovinata dalla guerra di secessione, sprovveduta 
di braccia e ridotta nello siato più misero, si 
concentrò in sé stessa, e per rialzarsi -- e con 
sé rialzare moralmente il paese -— circondò le 
proprie frontiere da tariffe doganali elevatissime. 
Poi, dietro questa muraglia della China, al sicuro 
dalla concorrenza straniera, si mise alPopera, 
creando manifatture dappertutto, facilitando rim- 
pianto degli opifìci, edificando officine, utilizzando 
in sommo grado Toro della California, l'argento 
della Nevada, il ferro, il carbon fossile ed il pe- 
trolio della Pensylvania, il cotone della Georgia 
« della Louisiana, facilitando le grandi coltiva- 
zioni deirOvest e Fallevamento del bestiame del- 
rOhio, del Texas e dell' Jowa; sottraendosi cosi 
completamente al tributo che pagava all'Europa. 
Fin allora esclusivamente agricola, diventò anche 
manifatturiera; raddoppiò la sua popolazione, 
pagò i suoi debiti e diventò ricca e potente. 

E quando la sua produzione superò il consumo 
interno, gli Stati dell'est e del centro ne procu- 
rarono lo sfogo sui mercati d'Europa. 

Ora le regioni del Pacifico aspettano con im- 
pazienza il taglio dell' itsmo di Panama (1) per 
inondare l'Europa dei rispettivi prodotti, specie 



(i) È roto che il nuovo canale avvicinerà l'Aaslralia e le 
regioni del Pacifico di circa tremila cinquecento leghe all'Eu- 
ropa; 11 che, tradotto in cifra, si converte in venti giorni di 
risparmio di navigazione pel bastimenti a vapore e quattro 
mesi per quelli a vela che da Sun Francisco si recano a 
Liverpool e Londra. Quindi, la spesa economizzala e netta 
<li pedaggio sarà in media di 50,000 lire per ogni nave di 
ciedlocre grandezza e per ogni viaggio. 



262 ECO d'america 

granari, in concorrenza con qnelH degli Stati cen- 
trali e dell'Atlantico. L*anmento degli scambi, la 
spostamento degFinteressi farà entrare la politica 
degli Stati Uniti, più che pel passato, nelF orbita 
della politica europa. Il contraccolpo e le conse- 
guenze non si possono prevedere, ma è certo che 
in allora la ricchezza e la potenza economica 
degli Stati Uniti sarà tanto grande che non sarà 
più possibile schivarne Tnrto. Allora T Europa 
dovrà meditare, e seriamente, per conservare la 
propria integrità, perchè le voglie crescono col ere-- 
scere degli acquisii. 
Vorremmo non esserci apposti al vero. 



In ultima analisi. 

In occasione del nostro viaggio agli Stati Uniti 
abbiamo lasciato sul snolo americano una traccia 
del nostro passaggio, progettando Tistituzione di 
una Camera di commercio italiana a New- York 
che, oggi diventata un fatto compiuto, apporterà 
indubbi vantaggi al nostro commercio di scambio. 
Se poi questo lavoretto produrrà un'eco in pa- 
tria della grandezza economica degli Stati Uniti, 
specie nel campo ubertoso delle industrie e dei 
commerci, noi avremo concretato quanf era nel 
nostro desiderio. 



FINE. 
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Exchanges (Borse) 128. 
«Elevated railroad» 47; 161; 190 a 195; 248. 
e Estrade M. inventore della parisienne 196. 

Ferrovie: la scoperta 195; la prima ferrovia 196; il 
progressivo sviluppo 196; le reti del mondo e il 
loro valore 198, 199; sviluppo agli S. U. 200, 
201; accidenti ferroviari 206; il primo centro 
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ferroviario del mondo 208; ì treni 209; ammini-J' 
strazìone ed organizzazione 209; biglietti 210; 
classe unica 211 ; vetture 213; vetture distinte 213; 
i convogli 216 ; il bagaglio 217 ; treno Uimpo 220. 
/ Figurine semoventi 56. 
"^ Forza motrice a nolo 89. 

Fonografo perfezionato 98. 

« Fire patrole » (pattuglia del fuoco) 125. 

Ferrovia aerea 47; 161; 190 a 195; 248. 

Fabbrica di carrozze, di birra, di cotone su roc- 
chetti, 174. 

«Fall river line» 186; 189. 

Giornali italiani 15; esteri 16; 58; 61; statistica 249, 
Graphophone, fonografo perfezionato lOu. 
«Gran Trunk» Società ferroviaria 162; 164. 
Gardini dott. Carlo 124 ; 168 ; 190 ; 250. 
« Grand Pacific hotel » 231. 

Italiani agli Stati Uniti 22. 

Istruzione 29; coltura generale 257. 

Indicazioni stradali 44. 

Informazioni commerciali 60 a 80. 

Imposta sull'alcool 105. 

Incendi nei teatri 107; le più grandi catastrofi 111, 

«Immediate trasportation in bond» J26. 

Ippodromo di Parigi 241. 

Industrie : comparazione industriale, 26, 27 ; carni 144; 
colla forte 146; cereali, rotaie d'acciaio 148 ; svi- 
luppo rapidissimo 149 ; Chicago, primo centro, 150; 
carrozze, birra, cotone filati 174; di Filadelfia 174. 

Joe e Charlie [cavalli dei pompieri) 123. 

< Julien electric C.° » (ferrovie elettriche) 179. 

« Holmes electric protective G.° » 97. 

Lingua inglese 8. 

Legname 147. 

Locomotive: la prima 195; 200; Crampton 196; Pa- 

risienne d'Estrade 195 ; americana 315. 
« Lynch Law » (legge di Lynch) 259. 



« Mammoth Cave » (la grotta più grande) 53. 
«Mercantile agency» (informazioni) 78. 
« Messenger boys » o messenger-cali 84 a 89. 
Macchina da scrivere 100. 
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Macchinetta controllo d^li incassi 102 a 106. 
Mezzi e modi preventivi e di salvataggio contro gli 

incendi 114 a 119. 
« Manhattan Storage and warehoose Company > 134. 
Maglio gigantesco 149. 
Macchina a vapore [la più grande) 156. 
Metallurgica 158. 
Mezzi di trasporto 175 a 220. 
Milionari (statistica) 252. 

Negri, o gente di colore 58. 

« New York A Southern telegraph G.° » 85. 

€ New York Heathing G.° » 91. 

Notizie dì borsa e mercati 91 ; 236, 237. 

Noli antichi e noli moderni 150. 

« Opera comique > di Parigi 103. 
Obelisco più alto nel mondo 152. 

Pubblicazioni sull'America 11. 

Protezionismo industriale 14; 127; 261. 

Popolazione e sue proporzioni 17; occupati 25; delle 
città 45. 

Produzione esuberante 28; 261. 

Pubblicità 33 a 39; 40; delle informazioni commer- 
ciali 74. 

Palazzi 48; 59; 110; 128; 134; viaggianti 250. 

Pali telegrafici 51; 248. 

«.Pensylvania R. R. G.°> società ferroviaiùa 67. 

Probi pionieri di Rochdale 82. 

Polizia (organizzazione) 95, 96. 

Pompieri id. 119 a 123. 

« Produce exchange » 128 a 133. 

Prigione dello Stato di Nuova- York 129. 

Pronostici atmosferici 130. 

« Packers & Jobbers of provisions » 145. 

Pullman 150; 154. 

Presidente della repubblica 153. 

« Pullman land association > 15i. 

«JPullman's palace lear G.° » 154. 

«Pullman company » 157. 

«Pullman carpenter shops» 158. 

Ponte più lungo del mondo 159; sospeso di Brooklyn 
(East river bridge) 159; 248; sul Niagara 162; 
163; 164; a tunnel (Victoria bridge) 164; gi- 
ranti 165; sul Mississipi 166; il primo ponte in 
ferro 267. 
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Piroscafi : ferry-boat 183; trasporta treni ferroviari 184; 

il più gran ferry-boat 185 ; l)archo da trasporto 

pel grano (barge-line) 185; carri idrostatici 185; 

« Pilgrim > 187; il primo battello a vapore 190. 
Provvista d'acqua pel treno in corsa ^19. 
Posta : tassazioni 221 ; incremento 212; movimento 222; 

edifici 228 ; sistema d'impostazione 228; caselle 224. 
Pneumatico: sistemaper trasmissione telegrammi 227; 
^ organizzazione 2^; la prima installazione 229. 
(^< Palace hotel > il più grande albergo 231. 
Progetti grandiosi: il raddoppiamento di Broadway 248^ 

Bossi Egisto 13 ; 130 ; 137. 

Bì forma consolare 10. 

Reclame 33 a 39; vivente 55, 56; 58; colle monete 

56; cogli impermeabili 57; cogli ombrelli 57; 

giornalistica 58; 60; come ramo d'affari 60; 66, 

67; notturna 64; diorami 64; effetto di luce 64; 

lungo le linee ferroviarie 66, 67. 
« Beference hook » (libro d'informazioni) 76; 79. 
Botale d'acciaio 147. 
Bailìnerie dei petroli 167. 
« Befining Atlantic Company > 172. 

Schumann's concert Hall 18. 

Sandwich 40; 53; 64. 

Strade principali 41; 65. 

Statua della Libertà 47; 160. 

Servizio telegrafico 51. 

Sigaro monstre 65. 

Società ferroviarie 66; le principali 202. 

Società d'assicurazione cnntro gli incendi 112. 

Stabilimenti industri» li 115; 137. 

« Steel and iron works » 157. 

« Steel forgi ng works » 158. 

Servizio postale sui treni diretti 219. 

Smaltitoi 237; sconcio nostrano 238. 

Sentimenti umanitari 259. 

Statistica: Italiani agli Stati Uniti 22; popolazione 
e proporzione degli stranieri 17; 26; gli occu- 
nati 25; comparazione industriale del mondo 26, 
§7; comparazione agricola 27; popolazione delle 
città 45; censimento della gente di colore 58; in- 
cendi nei teatri 107 ; incendi più gravi 111 ; svi- 
luppo industriale 149; esportazione del petrolio 
168, industrie di Filadelfia 174; ferrovie del mondo 
percorso chilometrico e costo 198, 199; sviluppo 
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feiTovìario degli SUU Uniti 900, 201; sinistri fer- 
roviari 203; movimento poslale del mondo 233; 
società teleàrafiiihe 236; telegrafi del mondo 336; 
giornali 24d; mìlionaii 252. 

Traversata rapida 8. 

ToM^rafta delle città 43. 

• Ti'adoi-s & Tiaveller^ Union > (^iocìetJk dei viaggia- 
tori] 82. 

Tutela e patrocinio del Odo commerciale 84. 

Ttcker 93 a 05. 

Teatri 107 a HO; 117, 118. 

Tramvie 52; funicolare 176; (cable-cars) 177; elet- 
triche 178; a cavalli 179; tariffe 119; ad un sol 
cavallo ISU; cocchiere-conduttore 180. 

TeTegrammi da e per i treni in molo 220. 

Teatri :« accademy ot music . 248; 245; Calino di 
Kew York 244; • Lyceum • l'orchestra volante 244; 
mattnees 244; minstrels 245; si canta colle gam- 
be 245; accuratezza 240 [V. Divertimenti). 

Telegrafi: tariffe 226; Eocietà 326; statistica 236; or- 
ganizzazione 337; sistema pneumatico 227 a 339; 



Usi commerciali 30. 

UlibrìacheMa 106; 254 a 256. 

.Union Stock yards> 113; 138 a 144. 

. Union tolllng mill G." > 149. 

■ Union foundry and car wlieel worbs > 158. 

> United-pipe-line-Gompany • 169. 

Venditori di giornali 53. 

Vetture pubbliche [cabs} 65; 182; private 183. 

Viaggiatóri di commercio 83. 

Viadotto (Dale creek bridge] 165. 
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Dove si vede quanto bene potrebbero fare 
dei buoni consoli pag. ^ 7 

Dove si parla di libri; si divaga sopra un 
certo caso di sete trascurata; si ragiona di 
principi e si termina discorrendo dei gior- 
nali • > 11 

Dove si parla delle colonie: non esclusa 
quella italiana » 17 

Dove le cifre provano più di qualunque ra- 
gionamento accademico > 25 

Dove la bizza di due. fabbricanti di sapone 
offre argomento di inti*attenerci sulle ca- 
scate del Niagara, mentre il capitolo do- 
vrebbe esclusivamente parlare àella < re- 
clame > americana » 32 

Qui la « reclame ' ci porta a parlare delle 
città degli Stati Uniti » 40 

Qui non si parla d'alti'o che di < reclame > » 55 

Le informazioni commerciali fanno le spese 
di un confronto fra l'Italia e gli Stati Uniti » 69 

Qui si parla di molte cose; la maggior parte 
delle quali non si trovano che in America » 81 

Largo, largo all'elemento distruttore ...» 107 

Qui le novità riguardano esclusivamente l'an- 
damento desìi affari » 126 

Qui si pai'la dei fattori più importanti della 
prosperità americana > 175 

Dopo le ferrovie come si potrebbe parlare 
d'altro che di poste, telegrafi e telefoni? » 221 

Le particolarità che offrono gli alberghi ame- 
ricani ci fanno parlare di essi .... » 231 

Come si divertono gli americani .... » 239 

Ed eccoci arrivati all'ultimo capitolo. . . » 247 

In ultima analisi » 263 

Indice analitico > 265 
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